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Colpisce, negli scritti di Moscati, l’umiltà dello studioso che non si stanca di ripetere per i lettori, con semplicità e chiarezza, i concetti fondamentali e le graduali, crescenti certezze che cinquant’anni di studi storici e quaranta di ricerca archeologica sul campo gli hanno permesso di elaborare.

Ma soprattutto appare straordinaria la passione divulgativa di Moscati, se paragonata alla tradizione accademica italiana, così elitaria e restia a confondersi con i media e il grande pubblico.

In quest’ultimo lavoro, dedicato al “farsi” dell’Italia “cara agli dèi” sotto la direzione romana, l’attenzione è rivolta a sottolineare l’importanza della diversità e la sua “lunga durata” sotto l’apparente uniformità dell’Italia romanizzata. L’attenzione per il diverso, l’interesse per le tracce superstiti di ciò che la storia ha reso marginale, la valorizzazione del contributo che i vinti hanno dato ai vincitori sono gli elementi che rendono particolarmente ricca sul piano umano la lunga opera scientifica e divulgativa di Sabatino Moscati.

Gianluca Solfaroli Camillocci











Accademico dei Lincei e Pontificio, accademico di Francia e di Spagna, professore nell’Università di Roma e in numerosi altri atenei d’Europa e d’America, Sabatino Moscati è stato presidente dell’Accademia dei Lincei, direttore dell’Enciclopedia Archeologica all’Istituto dell’Enciclopedia Italiana, direttore della rivista “Archeo”.

Nella sua carriera di studioso ha realizzato importanti scoperte archeologiche, soprattutto nell’area fenicio-cartaginese, e ha ottenuto numerosi premi in sede nazionale ed internazionale. È autore di molti volumi che hanno incontrato vasta diffusione presso il pubblico in Italia e nelle numerose traduzioni straniere; ha inoltre diretto mostre di grande successo sui Fenici e sui Celti.
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Prologo:

“Questa è l’Italia
cara agli dèi”

“Questa è l’Italia cara agli dèi”: così scrive Plinio il Vecchio concludendo la sua descrizione storica e geografica del nostro Paese.

E ha ragione: al suo tempo, nel I secolo d.C., l’Italia è al culmine della potenza, dopo una continua ascesa che ha raggiunto sotto Augusto l’unità e, al contempo, una saggia organizzazione territoriale in cui si riconoscono la realtà, i diritti, la funzione dei popoli confluiti nello Stato.

Orbene, come nacque l’Italia? Come avvenne che, emergendo da una preistoria di milioni di anni, il nostro Paese si costituì, attraverso un travagliato processo durato all’incirca dall’VIII al I secolo a.C., in organica unità nazionale? Quali furono le genti protagoniste di tale processo, che ebbe come sbocco lo Stato di Augusto? E in quale modo il processo avvenne?

Per un paradosso pur comprensibile, la stessa grandiosità di Roma ha oscurato le vicende delle genti che la precedettero e la fiancheggiarono negli eventi storici da cui ebbe origine l’unità politica (e non solo politica) dell’Italia. Ma l’archeologia, con l’incalzare delle sue scoperte, ha modificato profondamente, specie a partire dagli anni Sessanta del nostro secolo, la situazione; e una serie imponente di studi, di mostre e di grandi pubblicazioni si è aggiunta, specie a partire dagli anni Ottanta, nel porre finalmente a fuoco le zone d’ombra oltreché quelle di luce, le vicende dei vinti oltreché quelle dei vincitori.

A proposito di tali vicende, conoscevamo precedentemente in modo più approfondito soltanto un popolo tra i protagonisti della storia della penisola: gli Etruschi. Ma sapevamo che gli Etruschi erano soltanto uno tra quei popoli e che altri (Liguri e Veneti, Piceni e Umbri, Latini e Sanniti, Campani e Iapigi, Lucani e Bruzi, Siculi e Sardi…) ebbero nella formazione dell’Italia una funzione e una parte non minori. Sapevamo anche che quelle genti coincidono con aree particolari della penisola, prefigurando la realtà caratteristica delle nostre regioni.

Ai popoli riscoperti dell’Italia antica è dedicato il presente libro; e, con essi, al processo affascinante per cui riemergono dall’ombra del passato tanti protagonisti della nostra storia più antica. Andando oltre la prospettiva per luoghi riscoperti e, per aree o regioni, che ha prevalso nei precedenti studi (nostri e altrui), ci sembra di poter proporre una sintesi che privilegi i popoli protagonisti e aiuti a comprenderne il convergere nell’unità nazionale; una sintesi che ponga in luce, oltre il dettaglio delle conoscenze, alcune connotazioni essenziali, quasi “emergenze” che possano a loro volta, senza pretesa di completezza, condizionare la futura analisi.

Le “emergenze” di cui diciamo attengono, preminentemente, alla cultura materiale e in essa all’artigianato (che a più riprese diventa arte). Sulle implicazioni sociali e politiche, economiche e religiose, come su quelle connesse delle lingue, delle scritture, della monetazione e altre, non sarà qui possibile soffermarsi se non in breve, e sempre con riferimento ai “profili” dei popoli che hanno dato vita alla nostra storia comune. “Questa è l’Italia cara agli dèi”: le parole di Plinio il Vecchio tornano incessantemente al ricordo, spiegandoci con la lezione del passato perché anche a noi, a tutti noi, è tanto cara l’Italia.





Le condizioni della storia

I protagonisti

Italia (fig. 1: I popoli dell’Italia antica) è un nome di precisa, indiscussa valenza geografica, storica, politica. I confini delle Alpi e del mare servono a definirne l’identità e agevolano lo studio dei popoli che si sono succeduti, fin dall’inizio della storia, nel nostro Paese. Quanto all’origine del nome, che non è certo senza significato nella ricostruzione delle vicende dei popoli, esso sorge a quanto sembra presso una gente del sud, gli Osci, nella forma Viteliu e compare sulle monete coniate nel I secolo a.C. durante la seconda guerra sociale, con riferimento al centro della rivolta, Corfinio, che per la prima volta unisce le genti italiche contro Roma.

Quale nome di popolo, sembra che “Itali” fosse chiamata una gente dell’estrema punta meridionale calabra. Il nome compare dal V secolo a.C. e poi si estende progressivamente nell’uso verso nord, in parallelo con l’estendersi della conquista romana: nel IV secolo ingloba la Campania, nel III raggiunge l’Arno, nel II include il territorio padano e arriva a definire l’intera penisola. Quanto alle maggiori isole, la Sicilia e la Sardegna (oltreché la Corsica) saranno annesse amministrativamente all’Italia più tardi, nel III secolo d.C., con la riforma di Diocleziano.

Come dicevamo, le scoperte archeologiche degli anni recenti gettano nuova e viva luce sulla storia e la cultura d’Italia prima della conquista di Roma: accrescono e integrano le conoscenze, modificano le opinioni correnti, aprono problemi significativi e talora inattesi. Da un capo all’altro del nostro Paese, le genti che abitarono la penisola (fig. 2: I principali abitati) nella più antica fase della storia riemergono attraverso testimonianze che possono essere talvolta varie e difformi, ma che sono pure consistenti, evidenti, legate a tratti da significativi raccordi.

Di quel processo, che va all’incirca dall’VIII al I secolo a.C., conoscevamo i protagonisti, cioè i Romani; ma delle popolazioni locali, che si opposero senza fortuna alla conquista di Roma, sapevamo ben poco. Anzi, sapevamo quello che ci tramandarono i Romani: donde una alterazione delle conoscenze, una ricostruzione del passato come un fascio di luce progressivamente irradiato da Roma, fino a raggiungere i confini del mare e delle Alpi. In tale stato di cose, si può parlare di una sola eccezione, quella già ricordata degli Etruschi: un popolo da tempo all’attenzione generale, ma in realtà solo uno tra i molti dell’Italia preromana; sicché il giusto interesse per loro non può escludere quello da porre pariteticamente agli altri, nel ricostruire il complesso fenomeno storico attraverso cui si forma l’unità politica d’Italia.

Tracceremo qui appresso per grandi linee l’emergere dei popoli e delle culture in ciascun’area della penisola. Ne risulterà uno straordinario mosaico che via via si armonizza, ma che resta vario finché la conquista romana stende su tutto il territorio un velo unificante. Tuttavia, le autonomie locali non scompariranno, anzi riemergeranno quando l’unità romana entrerà in crisi, quasi che essa costituisca una parentesi nel più generale corso della storia. Prima di considerare, tuttavia, i protagonisti della storia italica, occorrerà ricordare l’impulso determinante che, nella sua fase formativa, ebbero le genti venute dall’esterno: Micenei e Greci, Fenici, Celti.

L’apporto esterno

La storia d’Italia viene dal mare: appare infatti sempre più esplicito il determinante apporto esterno di genti che raggiungono per via marittima le coste meridionali della penisola e delle grandi isole, in un vasto e organico processo di colonizzazione che segna il passaggio dalla preistoria alla storia. Quelle genti portano con sé elevate forme di cultura, e soprattutto lo strumento atto a registrare e a tramandare la memoria di sé: l’alfabeto, inventato nel Vicino Oriente e diffuso in Grecia agli inizi del primo millennio a.C..

Portatori dell’alfabeto in Italia sono da un lato i Fenici, che lo inventarono, e dall’altro i Greci, che lo elaborarono. In Sicilia e in Sardegna i Fenici, di nuovo in Sicilia e nel meridione della penisola i Greci, danno vita dall’VIII secolo a.C. alle prime colonie, e in esse ai primi documenti scritti. Oggi, sui Fenici e i Greci in Italia, sappiamo assai più che in passato, per l’incalzare delle scoperte. Ma soprattutto, gli uni e gli altri si rivelano protagonisti di una lunga frequentazione anteriore dei nostri mari, quella che chiamiamo “precolonizzazione”.

In particolare i Greci sono preceduti durante quasi un millennio dai Micenei, un popolo che si leva ormai a protagonista della preistoria mediterranea. Per secoli e secoli, da soli o insieme ad altre genti di provenienza orientale, i Micenei percorrono le rotte mediterranee, punteggiando le coste italiane con la loro ceramica fantasiosamente figurata. In qualche caso, come allo Scoglio del Tonno presso Taranto e a Thapsos presso Siracusa, fondano anche insediamenti stabili; e da ultimo uno dei loro celebri edifici a cupola è stato individuato a Lipari, inglobato nelle attuali terme di San Calogero.

Passando all’età della colonizzazione greca e fenicia, sulla consistenza, sulla natura e sugli esiti del processo di conquista delle genti venute dal mare le novità degli ultimi anni sono notevolissime. Quanto ai Greci, spiccano sull’Adriatico le scoperte nel Salento, estrema punta della Puglia verso il sud e verso l’oriente dove da Otranto al Capo di Leuca stanno riemergendo i più antichi insediamenti. Del pari antica è la colonizzazione greca sul Tirreno: qui l’isola di Ischia si rivela sempre più il punto di incontro e di confronto tra i due grandi fenomeni della presenza greca e di quella fenicia.

Fin dalla prima metà dell’VIII secolo a.C., infatti, testimonianze greche e fenicie vi coesistono. Poi le testimonianze fenicie scompaiono e quelle greche si affermano: evidentemente, furono i Greci ad avere la meglio; e ciò spiega perché fu loro la colonizzazione nel nostro continente, mentre i Fenici dovettero limitarsi, almeno come presenza stabile, alla Sicilia e alla Sardegna. Non a caso, la coincidenza iniziale di testimonianze fenicie e greche a Sulcis, in Sardegna, vede il rapido prevalere delle prime, confermando i dati di Ischia.

I Fenici, prima sconosciuti o quasi sul nostro territorio, sono ora ampiamente documentati nelle grandi isole. A Mozia, in Sicilia, è stata scoperta un’intera città, con la sua cinta di mura, i suoi porti, i suoi quartieri di abitazione, il suo santuario, donde vengono oltre mille stele figurate. Quanto alla diffusione nell’interno, la scoperta dell’insediamento di Monte Adranone presso Sambuca dimostra che i Cartaginesi, succeduti ai Fenici nel controllo della Sicilia occidentale, si erano spinti ben addentro dal mare verso le montagne.

Analogamente in Sardegna, nuovi centri fenici e cartaginesi sono tornati alla luce: così la fortezza di Monte Sirai presso Carbonia, avamposto dei colonizzatori verso l’interno; così il santuario di Antas presso Iglesias, sede di un eccezionale incontro religioso tra Sardi, Cartaginesi e Romani. Cambia, dunque, la prospettiva della storia: ora vediamo bene che i Cartaginesi giunsero a controllare tutta la Sardegna; anzi, estesero la loro influenza fino alle coste del Lazio, come dimostra la scoperta delle lamine d’oro scritte in etrusco e in cartaginese per essere dedicate nel santuario di Pyrgi, oggi Santa Severa, alla dea Astarte.

Ma la storia non viene esclusivamente dal mare. Una crescente rivelazione degli ultimi tempi è l’espansione dei Celti o Galli dall’Europa continentale: espansione di direttrice opposta a quella delle colonizzazioni mediterranee, cioè da nord a sud anziché da sud a nord, nonché di diversa gravitazione cronologica, perché ha il suo apice tra il V e il III secolo a.C., quando i fenomeni della colonizzazione da sud si sono in gran parte già realizzati. Tuttavia le premesse del movimento, oggi lo vediamo, sono anteriori.

È probabilmente nel vero, infatti, la tradizione antica che attribuisce ai Celti la fondazione di centri urbani del nord quali Como, Brescia, Milano, Bergamo. Qui gli scavi recenti hanno indicato un’occupazione permanente fin dal VI secolo, con reperti tipicamente celtici come le collane e le armi. Anche le iscrizioni e i nomi di luogo confermano la consistenza di questa componente europea continentale. Il famoso episodio della penetrazione dei Celti o Galli fino a Roma con l’assalto al Campidoglio nel 390 a.C. indica, d’altronde, la loro successiva rilevanza nelle vicende della penisola.

Regioni e popoli: il nord

Passiamo a considerare le componenti interne della penisola e delle isole, cioè le genti che s’incontrarono con i colonizzatori stranieri e, in feconda simbiosi con essi, concorsero allo straordinario mosaico dell’Italia preromana. Appare chiaro, più volte, il fenomeno per cui le genti italiche emergono alla luce della storia per la sollecitazione straniera, specie greca, in seguito a una complessa reazione e interazione. Note ai Romani, e quindi a noi, soprattutto mediante i nomi dei popoli, quelle genti si distribuiscono nelle varie regioni che, pur attraverso alterazioni marginali, hanno sostanzialmente conservato la loro identità attraverso i secoli. Di esse, in rapporto ai popoli e come contributo alla stessa conoscenza dei popoli, premettiamo un breve panorama.

Tenendo a base la prima divisione dell’Italia in regioni, quella di Augusto (fig. 3: Le regioni d’Italia al tempo di Augusto), possiamo rilevare che a nord del Po ne furono distinte tre: la Liguria a sud-ovest, la Transpadana a nord-ovest, la Venetia et Histria a nord-est. Rispetto alla situazione attuale, questa è l’area in cui si notano più differenze. E tuttavia, esse non contraddicono il nostro argomentare: da un lato, la fondamentale connessione tra regioni e popoli è confermata dall’evidenziarsi dei Liguri a occidente e Veneti a oriente; dall’altro lato, il definirsi della Lombardia in età medievale dà ragione della situazione diversa, mentre l’archeologia recente mostra che l’omogeneità lombarda ha notevoli precedenti antichi.

A occidente, la Liguria è una regione sulla cui coerenza e individualità geografica non v’è riserva alcuna, definita com’è dall’arco montuoso che si apre sul Tirreno e la separa dalla pianura padana. Anche sul nome v’è chiarezza: esso deriva dai Liguri, la popolazione che abitò in quest’area e intorno ad essa almeno dal I millennio a.C. e le cui testimonianze riaffiorano nei centri abitati, nelle necropoli e nei castellari. La regione attuale è peraltro più ristretta di quella naturale: appartiene infatti alla Francia l’estremità occidentale, rientra nella Toscana quella meridionale. La regione augustea si adegua a questa più ampia realtà geografica; e a nord supera le montagne per irradiarsi fino al Po.

Il nome del Piemonte è medievale: sembra che la prima attestazione sia quella di un documento del 1193 che parla “de castellariis de Pedemontis”. E certo si tratta di una denominazione perspicua, perché definisce la posizione geografica alle pendici dell’arco alpino occidentale. In tal senso la regione è prefigurata nella divisione augustea, anche se la Transpadana manca di una fascia a sud e ha in più una fascia a est. La conoscenza delle antiche genti locali è qui meno approfondita che altrove, per le minori e più sporadiche testimonianze. Tuttavia sappiamo dalle fonti classiche dei Salassi e dei Leponzi; e quanto ai primi ci è nota in specie la caratteristica attività di estrazione dell’oro dalle sabbie. Oggi tale attività viene confermata dalle scoperte nell’area di Biella su un’altra popolazione, i Victimuli.

Quanto alla Valle d’Aosta, una piccola regione di evidente autonomia geografica, la sua vicenda millenaria s’illumina di significativa continuità con le scoperte recenti.

Saint-Martin-de-Corléans, alla periferia occidentale di Aosta, sta rivelando un’imponente civiltà di stele e di monumenti megalitici, che risale al III millennio a.C.. Ricompaiono, come antagonisti di Roma, i Salassi, esperti nello sfruttamento dell’oro e dei metalli, controllori dei traffici alpini. Segue la grande fioritura romana, di cui Aosta dà continua evidenza.

Al centro dell’area padana, l’attuale Lombardia può dirsi la grande assente nella suddivisione regionale attuata da Augusto. Protagonista dell’unità formale della regione sarà infatti, per un paradosso apparente della storia, la popolazione barbarica dei Longobardi, che invadono nel 568 d.C. la valle padana. Ciò malgrado, l’evolversi delle conoscenze indica sempre più nell’evo antico, e addirittura nella preistoria, le premesse di un’omogeneità lombarda. Gli scavi di Milano ne evidenziano la basilare funzione quale centro e incrocio di vie in mezzo alla valle padana, come dice il nome stesso Mediolanum (cioè “luogo di mezzo”), a premessa della regione che su esso gravita e ad esso fa capo. Prima ancora le figurazioni rupestri della Valcamonica, che riemergono a centinaia di migliaia, appaiono sempre più un fenomeno non limitato ma diffuso, che fa dei Camuni un popolo protagonista della preistoria e della storia nell’area lombarda.

Cospicue novità si sono avute negli ultimi anni sui Veneti, la cui cultura artistica ci appare articolata nelle figurine bronzee di forte espressività e di accentuata stilizzazione, nelle situle pure bronzee incise con eleganti e fantasiose immagini, nelle stele funerarie. A Este, e ora anche a Padova, quest’arte trova le sue espressioni maggiori; ma s’irradia fortemente più a nord, da Montebelluna presso Treviso a Mel presso Vittorio Veneto e a Lagole presso Calalzo, quasi seguendo e caratterizzando la fascia del Veneto in senso stretto tra le due regioni sorelle del Trentino-Alto Adige e del Friuli-Venezia Giulia, che compongono con esso le cosiddette Tre Venezie.

Il Trentino-Alto Adige è balzato recentemente alla ribalta delle cronache per la scoperta del cosiddetto uomo di Similaun, un cacciatore preistorico sepolto e straordinariamente conservato nel ghiacciaio alpino al confine tra Italia e Austria. La scoperta interessa qui per segnalare come non solo le pianure e le coste, ma anche le montagne possano avere una funzione archeologica determinante. Sempre nel Trentino-Alto Adige, ma anche in Lombardia, nuove scoperte illuminano la civiltà dei Reti, mostrando la funzione di transito e di raccordo propria della valle dell’Adige.

Nel Friuli-Venezia Giulia, i ritrovamenti evidenziano la principale caratteristica della regione tra il II e il I millennio a.C., cioè la civiltà dei castellieri, insediamenti montani fortificati con cinte murarie, organizzati per l’abitazione in capanne, talora accompagnati da vicine necropoli. I ritrovamenti più significativi sono quelli di Slivia, Cattinara ed Elleri in Venezia Giulia, mentre in Friuli compaiono anche castellieri in pianura, come i due denominati Gradisca presso Sedegliano e Spilimbergo. L’età romana sposta decisamente sul Friuli costiero il centro di gravità della storia, assegnando alla nuova fondazione di Aquileia una funzione primaria in tutta l’Italia nord-occidentale.

Regioni e popoli: il centro

Passando all’Italia centrale, Emilia è il nome romano di una regione unitaria che Plinio definisce come delimitata da Rimini, dal Po e dall’Appennino. Quanto alla Romagna, la parte orientale che gravita sull’Adriatico, il nome è invece medievale: “Romania”, la zona che costituiva con Ravenna il perno dell’impero romano d’Oriente. Tuttavia già al tempo dell’imperatore Adriano, poco più di un secolo dopo Augusto, l’Emilia veniva ristretta alla parte occidentale come regione X, mentre quella orientale veniva resa autonoma come XI. L’incrocio di civiltà determinato dalla grande strada, che condiziona e caratterizza la storia dell’Emilia, è esemplare: valga da ultimo il caso della simbiosi etrusco-gallo-romana evidenziata presso Monterenzio, a Monte Bibele.

La Toscana è una regione moderna che trova corrispondenza in una antica e anzi ne conserva il nome (Tuscia), ma che ha confini spostati a settentrione, perché l’antica Etruria si estendeva dall’Arno al Tevere, mentre la Toscana moderna a nord supera l’Arno raggiungendo l’Appennino emiliano, a sud non raggiunge il Tevere perché si ferma al Fiora. Questo stato di cose, che si riflette nella delimitazione del Lazio, risale al X secolo, proprio quando compare il nome Toscana. Ma non senza premesse antiche: perché è giustificata la valutazione autonoma, per quanto attiene alla Toscana, della civiltà etrusca, anche in rapporto a serie di scoperte recenti che ne rinnovano la conoscenza.

Umbria, “cuore d’Italia”: ecco una definizione che evidenzia bene la centralità, la funzione di raccordo e di intercambio propria di quella regione. Guardando al passato, ci accorgiamo quanto ne sia solida l’omogeneità antica, quanto ne sia valida la coerenza a premessa di quella moderna. Il nome stesso deriva da tali remote origini, legandosi a quegli Umbri che abitarono l’Italia centrale e le cui testimonianze, già celebri per le Tavole di Gubbio che eternano nel bronzo le cerimonie sacre dell’età preromana, si sono arricchite recentemente di nuove scoperte. Ma, ciò detto, va aggiunto che l’omogeneità e la coerenza riguardano l’Umbria nel suo insieme, non nei suoi confini precisi, che hanno subito continui mutamenti attraverso i secoli.

Recente è il nome delle Marche, che viene usato negli atti ufficiali dal 1815. Esso ha tuttavia antecedenti medievali, verso il Mille, quando si comincia a parlare di Marca Camerinese, Firmana, Anconetana; e la storia della regione è certo antica, perché le Marche corrispondono approssimativamente al Piceno della ripartizione augustea. Assai rilevanti, e sempre crescenti, ne risultano le testimonianze: statue e stele figurate in pietra, da Numana a Novilara; bronzi da Belmonte a Fabriano; avori lavorati da Pitino a Castelbellino e da Numana a Belmonte; infine ambre, che giungono per la lunga via dal Mare del Nord attraverso l’Europa.

Si dice abitualmente che il Lazio è una regione eterogenea, artificiale, realizzata solo dopo l’unità d’Italia; e si fa presente che il nome designava nell’antichità solo il territorio a sud del Tevere, mentre quello a nord rientrava nell’Etruria. Ma se il Tevere costituisce un elemento di divisione, le recenti scoperte archeologiche dimostrano che esso è anche un elemento di raccordo: la civiltà latina che riemerge a Lavinio, ad Ardea, a Satrico ha manifestazioni artistiche e religiose strettamente connesse con quelle etrusche d’oltre Tevere, dalla statuaria alle terrecotte votive; e l’elemento di connessione si rivela sempre più l’influenza greca.

Le attuali regioni dell’Abruzzo e del Molise corrispondono per grandi linee all’antico Sannio, la cui civiltà autonoma è ancora una volta rivelata dalle ricerche archeologiche degli ultimi anni.

Risorgono gli insediamenti montani possentemente fortificati, a partire da Monte Vairano presso Campobasso, che probabilmente corrisponde ad Aquilonia, dove avvenne lo scontro decisivo con i Romani. Le necropoli restituiscono tesori di statuaria, dei quali è prototipo il celebre guerriero di Capestrano, ormai affiancato da numerosi altri reperti scultorei. Ricchissimi sono i bronzi, dalle armi agli ornamenti, come le tipiche catenelle di Alfedena. E v’è una produzione in terracotta di esuberante ornamentalità nei vasi e di stilizzata perfezione nelle figurine umane, che raggiungono a Campovalano i più alti livelli.

Regioni e popoli: il sud

Campania è una denominazione che compare dal V-IV secolo a.C. per indicare il territorio dipendente da Capua, l’ager Campanus, e che progressivamente si amplia fino a raggiungere le dimensioni amministrative attuali. La si ritrova nella divisione dell’Italia fatta da Augusto, allorché la Campania costituisce la regione prima, insieme al Lazio. Non è un caso che dall’area di Capua provengano le più significative manifestazioni di un’antica civiltà autonoma, di vena eminentemente popolare, che trova le sue maggiori attestazioni nelle sculture in tufo, le note “madri”, rappresentate come figure femminili sedute che reggono sulle braccia uno o più bambini in fasce, appena riconoscibili nella forte stilizzazione.

La rilevanza della Puglia e delle sue genti (Apuli, e prima ancora Iapigi) nella ricostruzione storica dell’Italia antica emerge in piena luce da tutte le ultime scoperte. Così gli scavi di Arpi evidenziano un abitato la cui cinta esterna si estendeva per ben tredici chilometri e rivelano la provenienza da questa città di una serie di reperti artigianali prima attribuiti a Canosa. Altri abitati riemergono a Cavallino e a Vaste, mentre la scoperta di una serie di bronzi figurati nel mare dinnanzi a Brindisi rivela i continui floridi rapporti con l’antistante costa adriatica. All’estremo nord della Puglia, la regione garganica apre un ulteriore squarcio di luce sulla civiltà indigena, attraverso le stele figurate a incisione e pittura di cui Silvio Ferri ha promosso e realizzato il reperimento nell’area sipontina.

Una delle maggiori scoperte degli ultimi anni sulle antiche genti d’Italia è indubbiamente quella dei Lucani, donde prende il nome la regione omonima. Ricordiamo anzitutto che stanno ricomparendo gli abitati montani, tra cui è tipico quello di Serra di Vaglio. Quanto alla produzione artigianale e artistica, che riemerge dallo scavo delle necropoli, vanno segnalati almeno dal V secolo a.C. i pregiati oggetti bronzei, in parte di carattere bellico (elmi, corazze, cinturoni, carri da guerra) e in parte di carattere domestico (brocche, tripodi, specchi, candelabri); le ambre finemente lavorate, per lo più in forma di teste femminili; le terrecotte elaborate per le decorazioni architettoniche e per i recipienti, spesso a teste animali. Da rilevare in specie è l’espansione dei Lucani verso il Tirreno, attestata dalla conquista di Paestum e dalle splendide pitture funerarie rinvenute nelle necropoli di quella città.

La Calabria, dove compare per la prima volta il nome degli Itali, ha un altro singolare destino nella denominazione. Abitata nell’antichità dai Bruzi, e con il loro nome definita nella ripartizione augustea, solo dal medioevo assume la denominazione attuale a seguito della trasmigrazione di un nome, appunto Calabria, che inizialmente designava la parte meridionale della Puglia. Le scoperte recenti sui Bruzi, dalla necropoli indigena di Francavilla Marittima all’insediamento fortificato di Castiglione di Paludi, mostrano una civiltà calabra che si confronta con quella greca e ne è sopraffatta, ma non annientata; una civiltà a cui la situazione geografica offre un’evidente delimitazione, chiusa com’è la regione per tre lati dal mare e per uno da quel massiccio del Pollino che fermò nel tempo molti invasori.

Regioni e popoli: le isole

Particolare autonomia, naturalmente, si ha nel caso delle maggiori isole, la Sicilia e la Sardegna. L’insularità, infatti, rende indiscutibile la delimitazione e anche la separazione, che del resto trovano riflesso oggi negli statuti speciali. Il problema, in questi casi, non è di definire e di validificare dei limiti: si tratta, piuttosto, di evidenziare la natura e i caratteri della coerenza intrinseca, di ciò che può costituire il denominatore comune, il punto di riferimento e di raccordo nell’identità a fronte dell’azione dall’esterno, che nell’uno e nell’altro caso è particolarmente intensa e ripetuta.

Così in Sicilia le scoperte archeologiche e gli studi degli ultimi tempi hanno progressivamente evidenziato le civiltà locali che soggiacciono alle varie dominazioni straniere nell’antichità, e che riemergono a denotare un raccordo da parte a parte dell’isola. Ci riferiamo alla ceramica figurata, che in più luoghi mostra l’autonomo fiorire del gusto indigeno; e soprattutto ai bronzetti, tanto apparentemente rozzi e schematici quanto sostanzialmente efficaci ed espressivi, che riproducono sia uomini sia animali e che ci vengono con significativa coerenza sia dall’oriente dell’isola dove prevalgono le testimonianze del Mendolito presso Adrano, sia dall’occidente, dove prevalgono quelle di Castronovo.

Il vero, l’essenziale fondamento della civiltà sarda è il mondo nuragico, cioè la cultura fiorita nell’isola tra il II e il I millennio a.C. e caratterizzata sia appunto dai nuraghi, le tipiche torri a tronco di cono, sia dai bronzetti, fortemente unitari nella loro vigorosa espressività. Oggi la civiltà nuragica si arricchisce di nuove scoperte, che ulteriormente la caratterizzano. Da un lato emergono nuovi imponenti complessi fortificati, come Genna Maria di fronte a Barumini e il nuraghe Arrubiu (cioè “rosso”) a Orroli, in provincia di Nuoro; dall’altro lato compare la grande statuaria in pietra, non priva di analogie con la bronzistica, posta in luce a Monte Prama, presso Oristano.

Così, nel corso del I millennio a.C., si delinea la dialettica tra popoli e regioni, nel complesso quadro dell’Italia antica. Ma è giunto il momento di passare alla considerazione dei popoli, che saranno articolati per aree dal nord al centro, al sud e alle isole.

Secondo l’intento di quest’opera, ricordiamo che sarà lasciato da parte, perché da tempo e ben più profondamente conosciuto, il popolo degli Etruschi; ma la sua azione e la sua influenza emergeranno a più riprese nelle vicende italiche.





Parte prima:
Il settentrione





I Liguri

Premesse

Una delle più antiche e gloriose civiltà dell’Italia antica, molto prima che Roma prendesse il sopravvento nella penisola, è senza dubbio quella dei Liguri. Il nome del popolo compare almeno dal VI secolo a.C. in una serie di fonti storiche e leggendarie classiche.

Prevalgono le fonti leggendarie, con l’ovvia specificazione che i loro dati debbono avere comunque implicazioni storiche. E così nasce in Grecia per passare poi a Roma il mito del re dei Liguri Cycnus, amico di Fetonte, il quale si trasforma nell’animale omonimo (il cigno) quando lo sfortunato eroe, colpito da un fulmine di Zeus, precipita dal cielo nelle acque del Po. Il mito indica anzitutto la presenza dei Liguri nell’area padana, con una genericità che trova conferma in molte fonti geografiche e che in ultima analisi suggerisce una presenza diffusa nell’Italia nord-occidentale.

Pure significativa sulla presenza dei Liguri è la testimonianza del Prometeo liberato di Eschilo. “Andrai verso l’indomito esercito dei Liguri, dove non disprezzerai la lotta”, dice Prometeo a Ercole che, per impadronirsi dei pomi d’oro nel Giardino delle Esperidi, si accinge alla sua penultima fatica. Di fatto, quando l’eroe è riuscito nella sua impresa e affronta la via del ritorno, al passaggio delle Alpi viene assalito dai Liguri. Occorre, per salvarlo, l’intervento di Zeus, che scaglia contro i suoi nemici una pioggia di pietre. La tradizione aggiunge che tali pietre si possono ancora vedere nel delta del Rodano: indicazione interessante della presenza di genti liguri in quest’area.

Sulla natura degli antichi Liguri, la descrizione più ampia è quella di Diodoro Siculo, che risale ai tempi dell’imperatore Augusto: “Abitano una terra aspra e del tutto sterile - egli scrive - e vivono una vita dura e disagiata in mezzo alle fatiche e al continuo lavoro per la comunità… L’esercizio fisico ininterrotto e la sobrietà del nutrimento rendono i loro corpi esili e robusti allo stesso tempo… Conservano modi di vita primitivi e lontani da ogni comodità: le donne sono forti e vigorose come gli uomini, gli uomini come le fiere. Si suol dire che nei combattimenti il più robusto dei Galli cede al più esile dei Liguri… Sono valenti e coraggiosi non solo in guerra, ma anche in ogni altra attività pericolosa: si dedicano alla navigazione nei mari della Sardegna e dell’Africa, sfidando audacemente i più gravi pericoli”.

L’area popolata o frequentata dai Liguri era molto più ampia dell’attuale: probabilmente, nella fase più antica, andava dai Pirenei all’Arno, dalle catene delle Cevenne e delle Alpi alla costa mediterranea. Ma già al tempo di Augusto, quando la Liguria corrisponde alla IX regione in cui viene divisa l’Italia, le dimensioni sono più contenute, seppur sempre maggiori delle attuali: dal Varo a occidente fino al Po a nord, alla Trebbia e alla Magra a oriente. L’ulteriore riduzione dell’area è dovuta alle successive vicende storiche, e in specie all’occupazione bizantina nel VI secolo d.C., che isola in autonomia la Liguria marittima.

Nell’area geografica ed etnica indicata, il divenire della storia è contrassegnato da alcune tendenze fondamentali, che evidenziano e connotano la regione: l’individualismo dei centri costieri, attivi promotori di traffici e di cultura; il progressivo affermarsi di quello in posizione più centrale, Genova, e l’azione coesiva da esso esercitata; il riflettersi delle vicende europee e mediterranee, che ora accentuano ora diluiscono nell’area l’autonomia complessiva.

Fin dall’inizio della storia, intorno all’VIII secolo a.C., profonde differenze di vita e di costumi distinguono le tribù poste lungo la costa, in quella Liguria marittima che costituisce la premessa della regione futura. Gli stessi contatti con i Greci e con gli Etruschi, che percorrono intensamente l’arco settentrionale del Tirreno, evidenziano la funzione di genti ricordate dalle fonti storiche come gli Apuani e i Tigulli a est, i Gennati al centro, i Sabati (intorno a Savona), gli Ingauni (intorno ad Albenga) e gli Intemeli (intorno a Ventimiglia) a ovest. Sono tutte popolazioni autonome ma legate tra loro, orientate verso il mare ma attente al controllo dell’entroterra. Nella politica internazionale, alleanze diverse (Genova con Marsiglia e i Romani, la riviera di Ponente con i Cartaginesi) concorrono all’inserimento dell’area ligure nel contesto delle vicende mediterranee.

L’interesse dei Romani per la Liguria, e quindi le notizie storiche sulle sue genti, hanno inizio nel III secolo a.C., dopo la prima guerra punica. Questa vede Genova alleata di Roma, mentre le sono ostili le popolazioni della riviera di Ponente e probabilmente anche quelle della riviera di Levante. Nel 238 a.C., Roma invia una spedizione contro i Liguri Apuani e negli anni successivi tutta la riviera di Levante viene assoggettata, sicché si realizza la saldatura tra Roma e Genova. La seconda guerra punica vede lo sbarco del cartaginese Magone in Liguria e la distruzione di Genova nel 205 a.C.; ma la guerra finisce con la vittoria di Roma, che ne approfitta per muovere alla conquista definitiva dell’intera regione, realizzata nell’anno 180 a.C..

Fin qui le notizie della storia. Ma è necessario ricordare che, alle spalle dei Liguri con cui i Romani s’incontrarono e si scontrarono duramente, v’è una lunghissima preistoria, attestata dalle grotte che ancor oggi costituiscono un grande motivo di attrazione per il turista. Costui trova manifestazioni di vita di oltre duecentomila anni or sono ai Balzi Rossi, presso il confine francese. Poi, scendendo nel tempo, ecco la grotta di Toirano con le sue impronte umane, quella delle Arene Candide con i focolari e le sepolture tra cui emerge quella di un “giovane principe”, le altre grotte del Finale con la ceramica incisa e graffita insieme agli idoletti della “dea madre” … È un patrimonio straordinario, che si può visitare nelle testimonianze che ciascuna località conserva.

Tornando all’epoca che più da vicino precede o affianca i primi eventi storici a noi noti, si pensava finora che, se non fosse per le fonti greche e soprattutto romane, non ne sapremmo sostanzialmente nulla. Oggi, però, questo giudizio deve cambiare. E ciò si deve essenzialmente a una serie di scavi e di scoperte archeologiche recenti, che rivelano le necropoli e, attraverso di esse, i centri cittadini più antichi.

Gli abitati

Le indagini sulla collina del Castello a Genova hanno consentito di individuare parti consistenti della cinta muraria preromana, sorta nel VI secolo a.C. e ampliata nel IV fino a raggiungere il porto e a includere i primi quartieri abitati. Si aggiunga l’individuazione della necropoli, avvenuta nella zona dell’attuale via XX Settembre, con pozzi e urne di cremati. Il materiale scoperto, che s’irradia dal V al III secolo a.C., comprende oggetti d’importazione greci e punici insieme ad altri provenienti dall’Italia del sud e anche di produzione locale. È evidente che già allora la città assolveva una funzione di emporio marittimo, ai fini del commercio tra le genti indigene dell’entroterra e quelle che venivano dal mare.

Anche a Chiavari (fig. 4: Chiavari: elementi di corredo funerario dalla necropoli) la scoperta della necropoli è segno di un florido abitato. Nella zona tra il Castello e il torrente Rupinaro, una colmata di frammenti ceramici di produzione locale fu la base su cui vennero costruiti in gran numero dei recinti mediante lastre di ardesia, il tipico prodotto dell’attuale Lavagna. Nei recinti furono collocate le tombe a cassetta, entro cui erano deposte le urne con le ceneri dei defunti. Un ricco materiale votivo le accompagnava: nelle tombe maschili v’erano rasoi, pugnali, lance, fibule ad arco serpeggiante; in quelle femminili v’erano bracciali, collane, anelli, pendagli, corredi da toeletta, fibule a navicella. Alcuni oggetti preziosi di provenienza straniera confermano l’alto livello culturale raggiunto dalla popolazione dell’abitato.

Analogo è il caso di Ameglia, dove un’altra necropoli testimonia l’esistenza di un vicino abitato. I materiali sono soprattutto ceramiche, sia locali sia importate dall’area etrusca, ma anche orecchini, anelli, pendagli, fibule, punte di lancia. Affiancandosi alle necropoli di Genova e di Chiavari, quella di Ameglia conferma l’immagine di una Liguria già organizzata per centri cittadini, sede di floridi commerci con il mondo mediterraneo gestiti allora, come poi nel medioevo e nell’età moderna, da una ricca classe dirigente.

I castellari

La riscoperta delle più antiche città liguri si accompagna a quella delle fortezze interne, scaglionate sui monti, che fioriscono approssimativamente nella stessa epoca. Si è detto giustamente che i Liguri hanno, dacché esistono, due anime, legate agli aspetti fondamentali della loro terra: quella evoluta e dinamica dell’area costiera, aperta ai traffici marittimi e agli scambi commerciali, e quella conservatrice e statica dell’entroterra montano, chiusa nella tutela di una società pastorale. Orbene, se le città riflettono il dinamismo costiero, la vita rurale delle montagne è rivelata dai castellari, alture circondate da mura difensive che certo hanno origini antiche ma che solo intorno al VI secolo a.C. si definiscono in ampio numero.

Per l’installazione di questi centri fortificati venivano scelte le sommità dei colli o dei monti prossime ai pascoli e ai terreni coltivati. Tutt’intorno venivano costruiti muri in massi ciclopici, posti in opera a secco, che sfruttavano e integravano le naturali asperità del terreno. Si formavano così cinte circolari o ellittiche o più semplicemente irregolari, che racchiudevano zone di varia superficie: talvolta per piccole guarnigioni, talaltra per interi villaggi. Molti castellari erano in comunicazione tra loro e risultavano come veri sistemi difensivi organizzati su larga scala.

In qualche caso, invece, i castellari erano costituiti da semplici spianamenti del terreno con muretti di sostegno: servivano, evidentemente, più alla sosta e all’incontro delle popolazioni che non alla difesa.

Tra i castellari più importanti sono da segnalare quelli di Zignago, Pignone, Camogli, Zoagli, Sestri Ponente, Uscio sulla riviera di Levante; quelli di Finale Ligure, Monte Bignone, Monte Colma, Campomarzio e Rocca di Driego sulla riviera di Ponente. Il confine francese non interrompe la serie, che continua ancor più intensa, sicché si è potuto contare circa trecento casi tra castellari veri e propri, recinti e campi difesi. La ceramica recuperata nei vari insediamenti colloca per lo più il fenomeno tra il VI secolo a.C. e la piena età romana, disegnando un poderoso sistema difensivo lungo lo spartiacque tra le valli dei fiumi Nervia e Roia e lungo la costa fino a Sanremo, donde la particolare resistenza alle invasioni delle zone protette.

Uno tra i castellari indagati più attentamente, quello di Camogli, presenta varie interessanti peculiarità. In primo luogo, è originale la sua posizione a picco sul mare, laddove generalmente i castellari sorgevano nell’interno. In secondo luogo, l’origine dell’insediamento è più antica del consueto, datandosi al XIV-XIII secolo a.C. in base a tracce di capanne e a testimonianze di ceramiche. Sono interessanti, in questo periodo, le macine di pietra (che evidenziano una certa attività agricola) e le fusaiole o pesi da telaio (che evidenziano un artigianato tessile). Le numerose ossa di animali selvatici indicano a loro volta la preminente attività di caccia. Una lunga pausa nella documentazione fa scendere la ripresa di una presenza consistente sul luogo al IV secolo, con un ultimo sviluppo che coincide con l’epoca della conquista romana tracce di muri e ceramiche inducono a supporre una certa persistenza della vita anche oltre tale età. In altri casi si scende in pieno medioevo: così a Zignago, dove i livelli d’uso giungono al XIII-XIV secolo della nostra era, con ampio iato rispetto alle origini preistoriche.

Un fenomeno diverso da quello dei castellari, ma spesso associato topograficamente, è costituito dalle caselle, piccole costruzioni di pietre poste in opera a secco con tetti a cupola o pseudovolta. Ne esistono in tutta la regione fino ai nostri giorni, ma hanno origini dimostrabilmente antiche, connesse alla protezione temporanea degli uomini e delle greggi durante la transumanza. La pianta può essere quadrangolare, circolare o semicircolare. Se si aggiunge qualche caso di abitato all’aperto senza cinta difensiva (Rossiglione) e di frequentazione periodica delle grotte in piena età storica (Tana delle Gore a Toirano), si completa il quadro della società ligure alla vigilia della conquista romana, che impone per la prima volta un durevole dominio straniero e dà vita a una nuova situazione, nella quale le componenti indigene sono ormai da cercare al di sotto della sovrapposizione intervenuta.

Le statue-stele
della Lunigiana

La scoperta più straordinaria sulla civiltà ligure prima della conquista di Roma è costituita dalle statue-stele della Lunigiana, trovate via via attraverso il tempo e ora raccolte organicamente nel museo apposito creato a Pontremoli (una parte minore è a La Spezia).

Si tratta di una sessantina di blocchi di pietra, modellati più o meno approssimativamente in forma umana, trovati sulle colline che fiancheggiano il corso del fiume Magra, dall’Appennino al Mar Ligure.

La loro presenza presso i corsi d’acqua o lungo i sentieri che collegavano i villaggi fa pensare a culti della fertilità e della vegetazione, nei quali le statue-stele rappresenterebbero personaggi divini, oppure eroi progenitori, oppure anche defunti divinizzati.

Sono stati distinti tre gruppi di stele (fig. 5: Lunigiana: tipologia delle statue-stele): probabilmente i primi due appartengono a un’età pienamente preistorica, rispettivamente il III e il II millennio a.C., mentre solo il terzo gruppo sarebbe dell’età storica e quindi affiancherebbe, nel I millennio, il sorgere delle città e dei castellari. La cronologia, però, è discussa e incerta. Le statue-stele del primo gruppo, datate per ipotesi all’età eneolitica (circa 2800-1800 a.C.), sono quelle che più attengono alla tipologia della stele e meno a quella della statua.

Il cippo rettangolare o trapezoidale presenta la testa incorporata alla sommità senza individuazione del collo, divisa dal tronco soltanto per mezzo della linea clavicolare indicata in rilievo. Tale linea prosegue sui lati, piegando ad angolo retto, per indicare le braccia; e presenta un’ulteriore lieve piegatura all’altezza dei gomiti, sicché gli avambracci sono rivolti verso l’interno. Le mani, ravvicinate l’una all’altra, sono indicate abitualmente mediante il taglio delle dita. Nell’ambito della testa, le fattezze del viso sono designate da un incavo a U, fiancheggiato talora da due cerchielli per le orecchie. Le stele femminili hanno in aggiunta due globetti per i seni. Quelle maschili recano sotto le mani un pugnale a lama triangolare o subrettangolare e pomo semilunato, disposto orizzontalmente.

Nel secondo gruppo, datato per ipotesi all’età del Bronzo (circa 1800-800 a.C.), le statue-stele si caratterizzano per l’enucleazione della testa dal tronco mediante uno stretto collo. La testa, che conserva la sagoma iniziale, assume un aspetto caratteristico che è stato definito “a cappello di carabiniere” (tav. 1: Filetto (Lunigiana). Statua con testa “a cappello di carabiniere”, in pietra.

La Spezia, Museo Civico). All’interno di essa, il volto è sempre indicato da una linea incavata a U ma circoscritta entro un cerchio, nel quale compaiono due piccoli punti per gli occhi, mentre all’esterno restano sui lati i cerchielli per le orecchie. Le braccia sono disposte come nel gruppo precedente, ma le mani hanno una definizione più precisa. Le stele femminili presentano i seni cospicui e ravvicinati, di forma semisferica e appuntita, e hanno il collo spesso ornato da collane; le stele maschili mostrano il pugnale con lama triangolare e costolatura mediana; qualcuna ha, inoltre, sulla parte superiore del petto un’ascia piatta.

Le statue-stele del terzo gruppo sono databili all’età del Ferro (dall’800 a.C. circa fino all’inizio della nostra era). I tratti caratterizzanti concernono sia la parte anteriore sia quella posteriore, sicché siamo ormai lontani dalla tipologia della stele e vicini a quella della statua. La testa, di forma ovale, è resa autonoma dal tronco e assume caratteri più realistici pur continuando la tradizione iconografica; compare per la prima volta la bocca, che mancava nei primi due gruppi e che, appunto per la sua assenza, aveva fatto pensare a un’indicazione simbolica dell’impossibilità dell’anima di lasciare il corpo. Le statue maschili mostrano un’elaborazione complessa: si vede la cintura, sotto la quale sono delineate goffamente le gambe; quanto alle armi, si trovano l’ascia a tallone, la spada, il pugnale ad antenne posto sul fianco sinistro, spesso una coppia di giavellotti.

Come si è detto, appare verosimile che le statue-stele rappresentino personaggi umani, eroi o capi detentori dell’autorità; ma specie per gli esemplari più antichi è stata affacciata anche l’ipotesi di esseri divini, eroi o defunti divinizzati. Va detto peraltro che, contro l’ipotesi dei defunti, milita il fatto che le stele non sono state rinvenute in connessione con sepolture. In ogni caso, la collocazione dei monumenti presso luoghi presumibili di raduno ne fa gli esponenti di una vita religiosa e sociale che coinvolgeva ampiamente le genti liguri della val di Magra. V’è da augurarsi che lo studio di questo eccezionale fenomeno progredisca e, con l’ausilio di nuove scoperte e possibilmente di indagini stratigrafiche, venga avviato a una soluzione più chiara e organica.





I Reti

Premesse

Le fonti classiche, che ci tramandano notizie sulle popolazioni dell’area alpina nell’età preromana, usano vari nomi per definirle; e tali nomi, come appare evidente quando se ne analizzino il contenuto e le implicazioni, sono spesso di notevole vaghezza etnica, oltreché di incerta collocazione geografica. Si aggiungano le sovrapposizioni e le oscillazioni nell’uso, per cui risulta assai incerto e confuso il panorama d’insieme.

Il nome di maggiore irradiazione geografica è, a quanto sembra, quello dei Reti, stanziati nell’area alpina centro-orientale.

Talvolta il nome appare alternativo a quello di Euganei; e in entrambi i casi la tradizione letteraria afferma trattarsi di popolazioni che dalle valli si sarebbero ritirate sulle montagne per sfuggire a invasioni di nuove genti. I Reti, infatti, erano secondo Livio (e altri) Etruschi che, scacciati dalla pianura padana per l’invasione gallica, avrebbero risalito l’area alpina sotto la guida di un eponimo condottiero Reto e là si sarebbero isolati e imbarbariti, conservando tuttavia nella lingua le tracce della loro origine. Gli Euganei, a loro volta, avrebbero dovuto abbandonare le loro sedi tra l’Adriatico e le pendici delle Alpi a causa dell’invasione di Veneti e Troiani.

Un altro nome di popolazione largamente usato è quello dei Camuni, ritenuti alternativamente parte dei Reti e degli Euganei. La concentrazione dei Camuni nell’area che ancora ne conserva il nome dà peraltro ad essi una maggiore concretezza, tanto più che in tale area si sviluppa l’arte ampia e diffusa delle figurazioni rupestri: ne tratteremo, dunque, in un capitolo apposito. Resta tuttavia, per i Reti, il problema del collegamento con l’invasione gallica da un lato e con gli Etruschi dall’altro.

Quanto ai Galli o Celti, mentre è possibile e verosimile un’influenza della loro penetrazione nella pianura padana sul movimento di genti in direzione dell’area alpina, sta di fatto che quelle genti avevano già offerto testimonianze di una cultura autonoma e costituita. Quanto agli Etruschi, le iscrizioni che compaiono nell’area alpina dalla fine del VI secolo a.C., e si intensificano successivamente, presentano indubbie affinità linguistiche con la lingua etrusca, così come le presentano alcuni nomi di luogo (Feltre, Fersina, Meclo, Velturno ecc.), sicché occorre cercare una spiegazione del fenomeno.

Questa, tuttavia, non può consistere nella dipendenza del retico dall’etrusco, bensì verosimilmente in una parentela linguistica originaria, più o meno remota ma qualificata dal carattere non indoeuropeo di entrambi i linguaggi. Si aggiunga che dal punto di vista epigrafico si possono distinguere diverse aree, le quali naturalmente concorrono alla definizione delle lingue e dei popoli: v’è un alfabeto di Sanzeno diffuso nell’area propriamente retica, un alfabeto camuno (detto anche di Sondrio) nella Valtellina e nella Valcamonica, un alfabeto di Magrè nelle prealpi veronesi e vicentine.

L’influenza celtica ed etrusca, che abbiamo visto non proponibile alle genesi di queste culture alpine, si esercita tuttavia nel loro corso e ha anche parte nella loro crisi. Così la cultura celtica di La Tène lascia visibili tracce nelle spade e negli elmi gallici, quella etrusca è attestata ad esempio dalle anse configurate dei crateri bronzei. Nell’insieme, due aree etniche e culturali possono essere evidenziate per la loro autonomia e soprattutto per la loro rilevante produzione artigianale e artistica: quella dei Reti, in particolare per la bronzistica, e quella dei Camuni, in particolare per le figurazioni rupestri.

Le fasi culturali

È stato osservato da Raffaele De Marinis, oggi il massimo esperto in Italia della civiltà dei Reti, che l’area relativa conserva nel corso del I millennio a.C., e per quanto concerne le origini anche dalla fine del II, una sostanziale unitarietà, attestata dalla tradizione ininterrotta della ceramica, dalla continuità di alcuni insediamenti, da una struttura sociale ed economica stabile nelle forme di una cultura di villaggio. La continuità si osserva in specie in alcuni rituali religiosi, documentati dai santuari all’aperto, collocati spesso su alture, nei quali si effettuavano libagioni e sacrifici animali, nonché a volte umani, come testimoniano i numerosi frammenti di boccali, i resti ossei e i doni votivi.

Una prima cultura da considerare è quella di Luco, che compare nella valle dell’Adige tra Trento e Bolzano già nel II millennio a.C., e si estende poi con la caratteristica ceramica dei boccali a beccuccio e rostro e con un’elaborata metallurgia, che elabora forme autonome di utensili (ad esempio la roncola) e oggetti di ornamento.

Una necropoli usata lungo tutto il I millennio a.C. è quella di Vadena, caratterizzata dal rito della cremazione entro tombe o urne chiuse da ciotole capovolte, coperte da piccoli cumuli di pietre. Si nota, tra l’altro, l’assenza di marcate differenze nelle condizioni sociali ed economiche.

Una seconda cultura con proprie connotazioni è quella di Meluno, attestata tra il VII e il VI secolo a.C., e caratterizzata dagli stretti rapporti con il mondo alto-adriatico e alpino orientale, mentre si attenuano quelli con l’interno della penisola. La cultura trae il nome dalla necropoli a cremazione di Meluno, presso Bressanone, e si caratterizza per le fibule con arco a noduli e doppio occhiello, quelle a occhiali con cappio a otto, quelle semilunate, nonché i torques a noduli e costolature e i bacili con attacchi a croce. Due ripostigli forniscono dati notevoli sugli attrezzi da lavoro: quello di Talatsele, in Val Venosta, con scalpelli, roncole, asce ad occhio e ad alette terminali; e quello di Caldaro, presso Vadena, con asce ad alette e occhielli terminali, falere in bronzo, situle a spalla cordonata.

Una terza cultura da considerare, per vari motivi la più rilevante di tutte, è quella di Sanzeno, estesa dal VI secolo a.C. (ma con radici più antiche) fino alla romanizzazione e irradiata nelle sue testimonianze fino all’Engadina, alle Dolomiti e al Tirolo austriaco.

Già dall’inizio, notevoli sono la ricchezza e la varietà delle fibule, da quelle con arco a fettuccia e appendici laterali a quelle con staffa terminante in protome animale, a navicella e a sanguisuga.

Diffusi appaiono, sempre in bronzo, i pendagli, le borchie, gli anelli, i bracciali, i ganci di cinturoni, e soprattutto i bronzetti figurati.

Specialmente dalle fibule si può evidenziare la diffusione della cultura di Sanzeno. I caratteristici esemplari con arco a fettuccia e appendici laterali, decorati da una fascia con tratteggio, compaiono sia nell’area paleoveneta (Este), sia nella valle del Piave (Mel, Montebelluna), sia in Slovenia e a nord delle Alpi centrali. Altre fibule, con arco a fettuccia di sezione lenticolare e lunga staffa, chiusa a globetto con appendice tronco-conica, decorate da fasce alterne di occhi di dado e reticoli, raggiungono pure la valle del Piave (Caverzano, Fisterre), nonché la Slovenia e l’area di Salisburgo. È dunque in questo periodo che si può rilevare la forza irradiante della cultura di Sanzeno, evidenziabile d’altronde anche nella scrittura.

Iscrizioni votive, infatti, compaiono su vasi di terracotta, corni di cervo, situle, bronzetti. Si può distinguere una varietà specifica di Sanzeno, diffusa nell’area propriamente retica; una varietà di Sondrio o camuna, che si estende dalla Valtellina alla Valcamonica; infine una varietà di Magrè, che compare nelle prealpi veronesi e vicentine con particolari legami veneti. Le iscrizioni si datano a partire dalla fine del VI secolo a.C. e si sviluppano nel V, caratterizzandosi per la presenza della linea orizzontale mediana della A, che scompare invece dal IV secolo.

Il problema della lingua, che si esprime nelle iscrizioni retiche, era stato risolto in passato mediante l’ipotesi di una derivazione dall’etrusco, con cui esistono indubbie affinità: si pensava, infatti, a una specie di etrusco “imbarbarito” per l’isolamento determinatosi nell’area alpina. Oggi tale ipotesi non è più attendibile, perché si è dimostrata l’antichità delle prime iscrizioni retiche maggiore di quanto si pensava. Da ciò l’ipotesi emergente di una più o meno stretta parentela originaria dei due gruppi linguistici, ovvero di una generica connessione nel quadro non indoeuropeo al quale da tempo sappiamo appartenere l’etrusco.

La forte vitalità della cultura di Sanzeno è legata a un notevole sviluppo degli insediamenti e dell’economia nell’area subalpina. Le valli vengono più densamente occupate, si intensificano gli insediamenti sulle sommità collinari, all’agricoltura e all’allevamento si aggiungono i pascoli di media altezza, si determinano fenomeni di transumanza che costituiscono il sottofondo della diffusione delle testimonianze recuperate. Si estende, al contempo, la coltura della vite, come mostra tra l’altro il reperimento di falcetti di ferro che venivano usati allo scopo. È possibile che l’introduzione di tale coltura sia connessa ai più intensi rapporti con l’Etruria padana: certo, comunque, è che essa antecede l’età romana.

La bronzistica

Una particolare fioritura della produzione bronzistica caratterizza la cultura di Sanzeno: ne abbiamo testimonianza dai santuari in cui, come del resto nella cultura veneta, i bronzetti figurati venivano offerti come dono votivo. La cronologia di questa produzione si concentra, pur con alcune anticipazioni, nei secoli IV e III a.C..

Sono stati distinti due filoni principali nel complesso di figurine e di oggetti votivi: il primo più legato ai modelli etrusco-italici, il secondo più autonomo e legato ad esperienze locali.

Nel primo gruppo, modellato accuratamente e con una particolare eleganza che riflette il livello colto delle botteghe artigianali, il tema principale è quello del guerriero in posizione di assalto, ovvero offerente (tav. 2: Sanzeno. Figurina di cavaliere con elmo, in bronzo. Trento, Museo Provinciale d’Arte). Spiccano tra gli altri due esemplari: il guerriero di Sanzeno, con grande cimiero, corazza e schinieri, spada sul fianco, eretto in posizione di offerta, con iscrizione in caratteri retici sulla base, nel quale è stata rilevata l’influenza etrusca; e il Marte di Gutenberg-Balzers, dalla figura schematica e stilizzata, che sembra un’elaborazione locale da modelli pure verosimilmente connessi all’ambiente etrusco.

Il secondo gruppo di bronzetti rappresenta personaggi in preghiera con le braccia alzate, lottatori che impugnano manubri, cavalli e cavalieri per lo più stilizzati con gli occhi incrostati di corallo, talora anche pesci e figure umane che l’estrema stilizzazione rende non facilmente riconoscibili ma non per questo meno efficaci (tav. 3: Sanzeno. Figurine di personaggi stilizzati, in bronzo. Trento, Museo Provinciale d’Arte). Fori di sospensione indicano l’uso di appendere queste figurine, la cui funzione è evidentemente votiva, come confermano del resto le iscrizioni dedicatorie. Se non si può negare anche qui l’influenza dell’Etruria padana, la trasformazione delle immagini è tuttavia notevolissima.

Una terza tipologia è quella delle lamine bronzee configurate (fig. 6: Nonsberg (Trento): pendenti retici in bronzo): si tratta di figurine rappresentanti uomini, cavalieri e cavalli in cui la sagoma, ritagliata nella lamina, è integrata da puntini e borchiette a sbalzo; ovvero di lamine triangolari con foro di affissione. La prevalenza dei cavalieri e dei cavalli suggerisce una dipendenza, per schematizzazione popolaresca, dalle figurine del primo gruppo, e in minor misura del secondo. Più frequente, tuttavia, è la figura umana isolata, con uno schematismo della sagoma squadrata e possente specie negli arti ingrossati.

Spesso queste lamine triangolari sono ritagliate dalle situle, che costituiscono un altro genere di produzione nel quale si confermano sia le influenze dell’area etrusca sia le elaborazioni locali, nel senso prevalente di una forte stilizzazione. Quanto ai motivi figurati, sono frequenti i fregi geometrici e floreali, anch’essi caratterizzati da forte stilizzazione. Particolare interesse presentano le fasce con figurazioni umane, nelle quali si delinea evidente la posizione intermedia di questo artigianato tra l’area etrusca e quella slovena nel quadro della produzione delle situle.

Una situla da Sanzeno, ad esempio, presenta la suddivisione in tre registri, dei quali il primo rappresenta una sfilata di carri; il secondo scene varie di libagione, di pugilato e di accoppiamento; il terzo una scena di aratura e una di caccia, con file di animali.

Un’altra situla notevole, da Welzelach (fig. 7: Sanzeno: decorazione di situla con figura femminile da Welzelach), mostra nella prima fascia un corteo di donne con recipienti sul capo seguite da personaggi con elmo che suonano il flauto; nella fascia mediana scene di libagione e di caccia; in quella inferiore serie di animali tra elementi vegetali realistici o stilizzati.

Tra gli elementi di originalità delle situle appartenenti alla cultura di Sanzeno vanno anzitutto rilevati alcuni aspetti tematici, in particolare il fatto che non compaiono mai le sfilate di guerrieri, primarie invece, ad esempio, nei reperti bolognesi. Di una tecnica autonoma nell’esecuzione a puntini e trattini impressi testimonia una placca di cinturone con figure di cervi da Lothen.

Originale anche è una situla dalla necropoli di San Maurizio (Bolzano), decorata esclusivamente con motivi vegetali: superiormente una fascia di boccioli rovesciati e inferiormente una fascia di palmette orientate alternativamente verso l’alto e verso il basso.

A partire dal IV secolo, le invasioni celtiche condizionano fortemente l’area alpina e subalpina, che per prima viene a contatto con esse. Caratteristico è il fenomeno degli elmi in bronzo del tipo Negau, originari del mondo retico ma poi evoluti sull’esempio celtico. Anche nelle fibule vi è uno sviluppo, per cui quelle del tipo La Tène influenzano progressivamente, e da ultimo soppiantano, quelle locali. Non cessano, anche se si attenuano, i rapporti con il mondo etrusco padano: ne sono testimonianza in specie le scoperte di Settequerce, presso Bolzano, dove reperti bronzei indicano una precisa componente etrusca in un’epoca che scende dal IV al III secolo a.C..





I Camuni

Premesse

Nell’ambito abbastanza vago e indeterminato del mondo che gli antichi autori chiamarono retico, una posizione più limitata e precisa assumono i Camuni, stanziati nella Valle omonima fin dalla remota preistoria e attestati da una caratteristica arte rupestre, i cui limiti cronologici vanno da circa 8000 anni prima di Cristo fino agli inizi della nostra era. Una grande mostra milanese del 1982 e una serie di pregevolissime pubblicazioni, l’una e l’altra dovute primariamente all’impegno e al merito di Emmanuel Anati, hanno portato i Camuni all’evidenza generale, vincendo decenni di scarsa attenzione e imponendo questo come il fatto archeologico più rilevante e più sensazionale dei tempi recenti nell’area subalpina.

Appunto la qualificazione subalpina va accentuata: la civiltà millenaria della Valcamonica, infatti, riflette un tipo di vita, di creatività artigianale, di condizioni sociali ed economiche tutt’altro che isolate; e infatti la condizione valligiana, ai piedi dell’arco alpino e lungo il corso di un fiume, non è certo unica né eccezionale in terra lombarda. Del resto anche altre aree contigue, a partire dalla Valtellina, presentano fenomeni analoghi; e ulteriori attestazioni si troveranno presto, se appena si comincerà a cercarle.

Va detto, inoltre, che l’arte rupestre e la civiltà riflessavi hanno contatti e paralleli a vasto raggio su scala europea, sicché la formula Alle radici della civiltà europea, usata dal protagonista delle scoperte Emmanuel Anati nella mostra del 1982, è indubbiamente valida. In altri termini, nella ricostruzione della più remota civiltà europea e delle componenti storiche che la determinano, le testimonianze della Valcamonica delineano in modo specifico un denominatore valligiano, con riferimento al fronte meridionale delle Alpi.

Prima di analizzare il divenire delle testimonianze, occorre tracciarne un panorama globale, che le definisca nella loro natura e nella loro consistenza. Il fatto è dunque che, lungo tutta la valle, sono state individuate in gran numero figurazioni incise sulle rocce e velate finora dal muschio che attraverso il tempo le aveva ricoperte. Le ricerche sono state sviluppate con crescente intensità negli ultimi anni dal Centro Camuno di Studi Preistorici sotto la direzione di Emmanuel Anati: il bilancio di centinaia di migliaia di figure è suscettibile di continuo sviluppo e indica con evidenza inequivocabile la grandiosità delle scoperte.

Sulle rocce le figurazioni appaiono incise e a volte dipinte: mentre le incisioni risultano con evidenza, i colori sono per lo più svaniti; ma stanno a testimoniarli, tra l’altro, alcune consistenti “tavolozze” preparate per l’uso. Il modo delle figurazioni è schematico, per linee essenziali: si tratta di immagini di esseri umani, di animali, di strumenti della guerra e dei lavori domestici di abitazioni e d’altro ancora, unitamente a immagini di esseri fantastici e surreali, in cui sono spesso da ravvisare delle divinità, e a disegni geometrici più o meno complessi, verosimilmente simboli di persone e di idee. Le immagini possono essere isolate o combinate in scene.

La tendenza al naturalismo da un lato e alla stilizzazione dall’altro convergono, si combinano, si alternano nel lungo volgere delle testimonianze in Valcamonica. La stilizzazione senza dubbio predomina, sicché le immagini anche riconoscibili sono per lo più ridotte alle linee essenziali. Le proporzioni sono generalmente alterate, nel senso che maggiori dimensioni vengono date con evidenza alle figure o alle parti delle figure a cui si vuole attribuire maggiore importanza. Ma talora le figure si fanno incomprensibili, sia perché la stilizzazione supera i limiti della realtà pur immaginabile, sia e soprattutto perché evidentemente si vuol dare agli esseri surreali forme surreali: nel qual caso si può parlare di mostruoso e fantastico. Ciò detto conviene volgere l’attenzione allo sviluppo delle figurazioni rupestri, alla relativa cronologia, ai contenuti e alle caratteristiche di ciascuna fase.

Lo sviluppo
delle figurazioni rupestri

Nel periodo protocamuno (circa 8000-5500 a.C.), che corrisponde in termini generali alla fase finale dell’età paleolitica e all’età mesolitica, le figurazioni, numericamente scarse, mostrano immagini isolate di grandi animali (tra cui predomina l’alce), caratterizzate da linee di contorno che le rendono ben riconoscibili. Gli animali appaiono colpiti da corte lance o dardi. Compaiono anche boomerang ed elementari trappole. Siamo evidentemente dinnanzi a una società che vive di caccia, pesca e raccolta dei frutti spontanei, mentre non è ancora avvenuta l’addomesticazione degli animali e non si è verificato il passaggio alla vita agricola e pastorale. Gli animali feriti dai dardi implicano riti di caccia e forse di totemismo.

I periodi I-II (circa 5500-3200 a.C.) corrispondono in termini generali all’età neolitica, cioè della pietra lavorata. Nel periodo I compaiono figure umane estremamente schematiche: un punto per la testa, una linea verticale per il corpo, due archi verso l’alto e verso il basso rispettivamente per le braccia e le gambe. Vicino a esse vi è per lo più il disco solare, del quale le braccia levate in alto indicano verosimilmente l’adorazione.

Nel periodo II cominciano le scene collettive, verosimilmente di culto. Come armi compaiono la lancia, il boomerang, l’arco e la freccia. Ma cominciano anche gli strumenti agricoli, come la zappa e l’aratro, e con essi le immagini degli animali domestici, dal cane al bue e alla capra. Evidentemente la caccia, la pesca e la raccolta sono via via integrate dall’allevamento degli animali e dalla coltura agricola, a cui si accompagna la sedentarizzazione. Nella nuova società si usano, e vengono raffigurati, l’aratro e il telaio.

Compare anche la ceramica. La vita religiosa è caratterizzata ancora dal culto solare, e inoltre da quello dei morti, dall’adorazione del cane e di altri animali, infine dalla comparsa di idoli in forma umana.

Il periodo III (circa 3200-1200 a.C.) comprende anzitutto l’età eneolitica o calcolitica (circa 3200-2500 a.C.): si hanno figurazioni complesse e composizioni monumentali, con simboli divini e umani quali componenti primarie. Tra le armi si notano il pugnale, l’ascia e l’alabarda; tra gli strumenti agricoli il carro e l’aratro. Come animali domestici, il suino si aggiunge al cane, al bue e alla capra.

Nella tecnologia comincia la lavorazione dei metalli e l’impiego della ruota. Dal punto di vista religioso, si aggiungono immagini astratte di esseri soprannaturali.

Segue (circa 2500-1200 a.C.) l’età del Bronzo: le figurazioni sono molto complesse e dettagliate, includendo tra l’altro mappe topografiche, mentre si accentuano sulla fine dell’epoca le scene mitologiche e le figure divine in forma umana. Tra le armi compaiono il pugnale triangolare, l’ascia da battaglia e lo scudo. Come animali domestici si trovano anche gli equini e gli ovini. Nella tecnologia si sviluppano la lavorazione dei metalli e la tessitura. Dal punto di vista religioso, alle immagini precedenti delle divinità si aggiunge il culto degli eroi e degli spiriti, delle armi e degli oggetti.

Il periodo IV (circa 1200-16 a.C.) è il più documentato e comprende l’età del Bronzo finale (1200-900 a.C.) e quella del Ferro. Le figurazioni (fig. 8: Seradina (Valcamonica): figurazioni con personaggi in lotta e animali; fig. 9: Seradina (Valcamonica): figurazioni con scena di danza) sviluppano il carattere di complessità e di analiticità descrittiva, con particolare riferimento alla vita quotidiana e alle cerimonie magico-religiose (tav. 4: Cemmo (Valcamonica). Incisioni raffiguranti animali stilizzati, su pietra;  tav. 5: Cemmo (Valcamonica). Incisioni raffiguranti figurine umane e cervi, su pietra;  tav. 33: Valcamonica. Incisioni con figure umane stilizzate, su pietra). Accanto alle armi più varie, ormai consuete, si fanno frequenti gli attrezzi agricoli, come la falce e la zappa.

Vengono riprodotte capanne, granai, templi. Varie scene di artigianato mostrano la lavorazione del metallo e la fabbricazione delle ruote. Tra gli animali domestici, in aggiunta a quelli già noti, compaiono l’anatra, il pollo, l’oca e da ultimo il coniglio.

Nella tecnologia emerge la lavorazione del ferro. Altra innovazione importante è la scrittura, che compare in età avanzata con caratteri etruschi settentrionali. La religione mostra un evoluto politeismo, con divinità celesti e infere, mentre continua il culto degli eroi e degli spiriti. È da osservare che nell’ultimo periodo, il quale si chiude con la conquista romana, la tecnica s’impoverisce e l’esecuzione si fa scadente preannunziando la crisi di quest’arte.

Vi è ancora da accennare al periodo postcamuno (dopo il 16 a.C.).

Il declino dell’arte non ne segna la scomparsa definitiva. Nell’età romana e cristiana iniziale compaiono alcune incisioni, eseguite per lo più con strumenti metallici: vi sono figure umane, immagini di capanne e di strumenti agricoli, composizioni geometriche nelle quali il libero estro prevale sull’impegno e il gioco sulla realtà; alcune iscrizioni latine confermano il nuovo assetto politico della valle.

Nel medioevo figurazioni di castelli, di croci, di chiavi, di curiose figure dal corpo piccolo e dalla testa sproporzionata per eccesso, oltre a composizioni geometriche, segnano la continuità e al contempo l’ormai compiuta alienazione da ogni impegno reale. Da ultimo, scene di adorazione del crocifisso, figurazioni di chiesette con grandi campane, perfino immagini di cacciatori con il fucile e di automobili sono l’estrema eco della naturale vocazione valligiana alle figurazioni rupestri.

L’antica civiltà camuna

L’articolazione in periodi della documentazione offerta dalle figurazioni rupestri in Valcamonica mostra appieno, ci sembra, la possibilità eccezionale che tale documentazione presenta per ricostruire un quadro millenario di vita sociale, economica e religiosa nell’area subalpina. Le creazioni artistiche ne costituiscono la forma esteriore: allo stile semplificato ma sostanzialmente naturalistico della fase iniziale fa seguito un’arte fortemente schematizzata e ricca di simboli astratti, che poi si evolve in forme descrittive e analitiche di crescente complessità.

Nella dialettica tra organicità e astrazione, la Valcamonica mostra quanto sia illusoria una soluzione univoca e quanto all’opposto, nel corso del tempo, le due correnti si affrontino e si alternino.

Valutando in sintesi la tecnologia e l’evoluzione della società, nella fase iniziale è evidente la presenza di cacciatori e raccoglitori nomadi, penetrati nella valle in seguito al disgelo, che segna il passaggio dal Pleistocene all’Olocene e determina quindi la possibilità della presenza umana. Intorno al 5000 a.C., con l’inizio dell’età neolitica, la caccia si perfeziona per l’invenzione dell’arco e della freccia, mentre avviene la grande svolta della sedentarizzazione, della coltura agricola e dell’allevamento del bestiame; al contempo l’introduzione della ceramica conferma l’avvento di quest’altro grande strumento della vita quotidiana.

Intorno al 3200 a.C., e dunque poco prima della data convenzionale d’inizio dell’età calcolitica (3000 a.C.), l’invenzione della ruota determina possibilità di gran lunga superiori al passato per gli spostamenti su carri e per i conseguenti commerci, mentre la lavorazione del metallo offre strumenti assai più efficaci di quelli di pietra. A partire dal 1200 a.C., lungo l’età del Ferro e dunque nel I millennio, le maggiori conquiste sono in un primo tempo il nuovo metallo, assai più diffuso ed efficace, e in un secondo tempo (all’incirca dalla metà del millennio) la scrittura, che significativamente riflette un’irradiazione etrusca verso l’estremo nord della regione subalpina.

L’organizzazione sociale ed economica procede parallelamente allo sviluppo della tecnologia. Ai gruppi nomadi o seminomadi della fase protocamuna, che si procuravano la vita mediante la caccia e la raccolta, subentrano con la sedentarizzazione e la coltura agricola le prime forme di specializzazione nei mestieri e di scambi tra clan o piccole tribù. L’età dei metalli porta con sé la costituzione di governi tribali autoritari e la differenziazione di classi, in rapporto alle diverse attività della produzione e dei commerci ormai irradiati su vaste dimensioni. Un’unità nazionale, per quanto relativa e imperfetta, sembra realizzarsi alla vigilia della conquista romana; o almeno i Romani vedono nei Camuni un popolo di relativa unità.

Quanto allo sviluppo delle concezioni e delle credenze religiose, nonché delle connesse pratiche magiche, i primi agricoltori portano con sé l’adorazione del sole, fonte di fertilità per la natura, insieme al culto degli animali, che evidentemente sono ritenuti essenziali alle nuove forme di vita, e dei morti, che implicano una fede nell’esistenza oltremondana. Nella seconda parte del neolitico, all’incirca dal 4000 a.C., compaiono le prime divinità di aspetto umano ma di dimensioni assai più grandi, che dal calcolitico (fine dello stesso millennio e oltre) si integrano in forme mostruose, fantastiche, astratte ma pur sempre individuabili nella loro natura.

Dall’età del Bronzo (2500 a.C. e oltre) si sviluppano le immagini di superuomini, dèi o eroi al modo dei mortali, secondo forme religiose che, del resto come le precedenti, seguono lo sviluppo dei culti indoeuropei. Comincia d’altronde anche il culto degli oggetti a cui l’uomo deve potenza e prestigio.

Resta ancora da porsi il problema della finalità per cui sorse l’arte rupestre. Nel corso degli studi sulla preistoria, due correnti di giudizio si sono affrontate e hanno quindi un riflesso per quanto attiene alla Valcamonica: da un lato quella della finalità magico-religiosa, dall’altro quella dell’“arte per l’arte”. Il discorso sulla finalità magico-religiosa emerge naturalmente fin dalle prime figurazioni: l’animale trafitto viene rappresentato in tal modo per ottenere, con rito magico, l’uccisione della preda. Non si può negare la validità dell’interpretazione, che resta un punto fermo nel giudizio; ma è anche vero che essa risulta insufficiente, quando si consideri l’enorme ricchezza e varietà delle figurazioni, non tutte certo riconducibili, o riconducibili esclusivamente, a tale interpretazione.

A sua volta l’ipotesi dell’“arte per l’arte”, cioè di una produzione ispirata solo al libero gioco dell’immaginazione e al compiacimento estetico che ne consegue, sembra sostanzialmente inadatta a un’epoca in cui lo stesso concetto di arte non può in alcun modo considerarsi enucleato in autonomia. Ciò non esclude che vocazione naturale e compiacimento dei risultati vi fossero; ma riduce l’una e l’altro al livello di manifestazioni inconscie, e dunque non atte a determinare e spiegare nell’insieme una produzione di tale impegno, vastità e rappresentatività.

Vi è, dunque, ampio spazio per un giudizio nuovo; e tale giudizio sembra potersi avviare considerando l’arte rupestre della Valcamonica, nell’amplissima consistenza e nella ricchissima varietà delle sue manifestazioni, come una sorta di “cronaca figurata” della vita quotidiana, intesa a fissarne i momenti essenziali, a descriverli, a farne al tempo stesso la storia per il passato e il modello per l’avvenire. Che in tale origine dell’arte possano essere presenti sia la finalità magico-religiosa sia la realizzazione di un naturale istinto artistico, è evidente; ma né l’una né l’altro basterebbero a spiegare questa specie di “giornale” avant lettre che la Valcamonica ci ha lasciato e che caratterizza di sé, con una consistenza e una ricchezza tanto nuove quanto insospettate, l’antica civiltà subalpina.





I Veneti

Premesse

Secondo gli autori classici, greci e latini, i Veneti erano una popolazione giunta in Italia dall’Oriente, e precisamente dall’Asia Minore. Erano originari della Paflagonia, terra famosa per i cavalli, avevano partecipato alla guerra di Troia e quindi, sotto la guida di Antenore, si erano mossi verso l’Italia, dove si sarebbero impiantati nell’alto Adriatico, incontrando una precedente popolazione, gli Euganei, e respingendola verso il nord. Altri autori associano all’immigrazione dei Veneti l’eroe Diomede, che avrebbe fondato le città di Adria e Spina: a Diomede divinizzato, secondo Strabone, i Veneti avrebbero offerto in sacrificio i loro bianchi cavalli. Con le ovvie riserve che qualsiasi tradizione del genere implica, sta di fatto che, a differenza di altri casi, l’avvento di una nuova gente dall’esterno, il suo insediamento nel Veneto e la costituzione di una cultura che da essa prende nome sono oggi considerati plausibili.

Analizzando i caratteri propri della cultura paleoveneta, la studiosa che più ha approfondito l’argomento, Giulia Fogolari, ha tuttavia posto in luce due aspetti primari: da un lato l’apporto culturale dal sud e dall’interno, in cui hanno parte indubbia gli Etruschi; dall’altro la limitata evidenza, almeno nella fase iniziale, dell’apporto greco, che pure era naturale per via di mare attraverso i porti di Adria e Spina. L’uno e l’altro aspetto possono dirsi validi; e specialmente dal secondo emergono l’autonoma elaborazione locale, la fondamentale originalità di una produzione che costituisce uno dei complessi più interessanti e significativi in tutto il mondo dell’Italia preromana.

La cultura paleoveneta o atestina (da Ateste, nome antico del centro tra tutti più documentato, Este) è stata suddivisa in periodi, la cui datazione, fondata sulla stratigrafia delle necropoli, è tuttavia oggetto di continue discussioni e aggiornamenti. La classificazione più diffusa assegna il periodo I, peraltro assai incerto per la scarsità di reperti e di loro connotazioni distintive, ai secoli X e IX a.C.. La fioritura vera e propria comincia con il periodo II, datato all’VIII-VII secolo a.C.; si sviluppa con il periodo III, datato dal VI secolo alla metà del IV a.C.; decade con il periodo IV, dalla metà del IV al II a.C.. Tanto il periodo II quanto il III sono suddivisi in sottofasi; e la separazione tra l’uno e l’altro resta controversa.

Una funzione differenziante assolve la ceramica, che si afferma tra il II e il III periodo nelle tipologie delle coppe su alto piede svasato, delle situle a spalla carenata e degli ossuari biconici. La decorazione si connota per i motivi geometrici a graffito o a cordicella, specialmente triangoli solcati da linee parallele e croci gammate, con frequente riempimento in pasta bianca; vi è, inoltre, un’ornamentazione realizzata mediante borchiette bronzee impresse sull’argilla prima della cottura, con disegni a spirali o a meandri.

Notevoli sono alcuni vasi in forma animale, dei quali il più noto esemplare ha corpo di uccello, testa di altro uccello per coperchio, ed è montato su ruote.

Le realizzazioni più caratteristiche dell’arte paleoveneta sono quelle della bronzistica, e nell’ambito di questa anzitutto le situle: vasi tronco-conici con la parte stretta in basso, la spalla a spigolo o lievemente arrotondata, il collo largo e corto, il coperchio piatto di poco arrotondato o rilevato verso il centro. Il corpo bronzeo dei vasi è lavorato a sbalzo e a incisione in fasce orizzontali sovrapposte, con motivi ornamentali ma anche con scene di guerra e di vita quotidiana: come ha rilevato in un ampio studio Anna Maria Chieco Bianchi, indubbia è l’influenza dell’Etruria settentrionale. La lavorazione di lamine bronzee non appartenenti a situle (placche di cinturoni, umboni di scudi, “tavolette alfabetiche”) completa quest’arte, che ha, come si è detto, il suo maggiore centro di produzione (e forse l’unico) a Este, ma s’irradia a largo raggio nell’area circonvicina.

Abitati e necropoli,
luoghi di culto e castellieri

Negli ultimi anni, gli scavi hanno cominciato a portare alla luce gli antichi abitati: ne dà un’accurata ricostruzione Loredana Capuis, nella sua recente sintesi sui Veneti. Erano per lo più realizzati in materiali deperibili (legno e frasche, paglia e argilla), sicché ben poco se ne è conservato. Tuttavia indicazioni interessanti vengono da Padova, dove nell’area ex-Storione sono emersi i resti di capanne rettangolari affiancate, con focolari sia interni sia esterni, cisterne comuni, spazi vuoti presumibilmente destinati a coltivazione e a pascolo. Mentre questo impianto risale all’VIII secolo a.C., altri scavi sempre a Padova hanno evidenziato abitazioni a struttura lignea con pavimentazione in argilla tra l’inizio del VI e la metà del V secolo a.C.: notevole è la regolarità degli allineamenti, nonché la presenza di magazzini o siloi.

Sempre a Padova, nell’area ex-Pilsen, è stata ricostruita un’abitazione più tarda, in uso dal V-IV secolo a.C. all’età romana, con pavimenti in argilla cotta, muri lignei e focolare. In epoca parallela, anche Este presenta abitazioni di impianto più stabile, con elevato in muratura a secco ma tetto ancora di materiale deperibile. Quanto alla collocazione degli insediamenti, essa appare orientata al controllo delle vie di comunicazione, terrestri e soprattutto fluviali: ciò si può verificare anche a Vicenza, Concordia, Treviso, Oderzo; e spesso gli abitati romani, per esempio a Verona, riflettono questa situazione iniziale.

Quanto alle necropoli, esse erano collocate abitualmente fuori degli abitati, lungo il corso dei fiumi. Il rito prevalente è la cremazione entro vasi ossuari. Sono documentate tombe a pozzetto, a cassetta e a dolio (cioè entro un grande contenitore fittile).

Notevoli sono i corredi che accompagnano i defunti, e che contribuiscono in ampia parte alla ricostruzione dell’antica cultura veneta: gli ornamenti personali per le donne e le armi per gli uomini servono a distinguere il sesso, oltreché la ricchezza. Notevole è l’organizzazione delle tombe entro circoli o recinti, delimitati da pietre calcaree infisse verticalmente nel terreno.

Numerosi luoghi di culto sono stati individuati, anche in relazione ai reperti che ne provengono. Tale è il caso del santuario della dea Reitia a Este, sede di un culto delle acque, in cui è stata scoperta un’ampia serie di bronzetti votivi. Non abbiamo la prova di strutture templari vere e proprie, cioè di costruzioni in materiali non deperibili; ma certo esistevano aree cultuali separate dagli abitati, nelle quali i depositi votivi erano cospicui; e non mancano resti di sacrifici animali o vegetali, anche se non siamo in grado di ricostruire i riti che li accompagnavano. Anche al culto delle acque dovevano essere destinati i santuari scoperti a Montegrotto Terme, con bronzetti e migliaia di vasi miniaturistici; e a Vicenza, con lamine rettangolari figurate.

A cavallo tra la preistoria e la storia, con inizio tra media e tarda età del Bronzo (sulla metà del II millennio a.C.) e con sviluppo lungo tutta l’età del Ferro (I millennio a.C.), emerge nell’area veneta il fenomeno dei castellieri. Si tratta di centri fortificati su alture (solo limitatamente e tardivamente irradiati anche a valle), posti a controllo di passi e vallate oltreché in uso come luoghi di rifugio. Sono caratterizzati da un solido muro di cinta, talora duplice o triplice, spesso fino a sei metri e alto fino a dieci, costruito con blocchi di pietra a secco; la pianta, circolare o ellittica (meno frequentemente quadrangolare), sfrutta sovente le asperità dell’altura. All’interno dei muri di cinta sono state rinvenute capanne a pianta quadrangolare (talora circolare o ellittica), erette a quanto sembra in legno sulle fondazioni di pietra che si conservano, ovvero incassate nel terreno roccioso.

L’area di irradiazione dei castellieri va ravvisata nell’Istria e nella Venezia Giulia, con sviluppo nel Trentino. Il Friuli presenta alcuni castellieri in pianura, a terrapieno. Quanto al Veneto in senso stretto, esso appare emarginato dal fenomeno, che non raggiunge la pianura padana. Cominciando dunque con la Venezia Giulia, va segnalato a sud di Trieste il castelliere degli Elleri presso Muggia, che appartiene alla prima civiltà del Ferro ma resta in funzione fino all’età romana.

A nord di Trieste, il Monte Gioia presso Prosecco ha rivelato due castellieri su cime contigue, chiusi da una cinta comune. Sulle strutture di un castelliere dovrebbe sorgere, come mostrano varie testimonianze in vista, il santuario di Monrupino. Ancora più a nord, tre notevoli castellieri sono stati individuati nell’area di Sistiana: quello di Slivia, quello di Monte San Leonardo (su cui sorsero in successione di tempo un sacello pagano e un santuario cristiano) e quello di Sales. Infine, a Monfalcone un castelliere sorse senza dubbio sul colle della Rocca.

Nel Friuli, tra i vari castellieri accertati o presumibili (uno di questi ultimi è la stessa Cividale), sono da segnalare soprattutto i due denominati Gradisca, rispettivamente presso Sedegliano e Spilimbergo. In questi casi, come in quelli non meno notevoli delle vicine località di Savalons e Galleriano, si tratta di castellieri di pianura, caratteristici per i terrapieni di difesa. Sono invece castellieri di altura quello di Provesana, alla confluenza del Cosa con il Tagliamento, e quello di Ponte San Quirino, alla confluenza dell’Alberone con il Natisone. Infine a Pozzuolo del Friuli, poco a sud di Udine, sono stati individuati due castellieri contigui, separati da una piccola valle.

Este e l’arte del bronzo

Nell’arte del bronzo, si annoverano tra le più antiche realizzazioni la situla Rebato di Este e quella di Stična in Slovenia, figurate con processioni di animali; il coperchio di Hallstadt, pure con processioni di animali; l’umbone di scudo da Carpena (Forlì), con le immagini di due guerrieri affrontati. Ma il capolavoro della fase più antica è senza dubbio la situla Benvenuti di Este (fig. 10: Este: scene figurate sulla situla Benvenuti;  tav. 6: Este. Situla detta “Benvenuti” con scene figurate, in bronzo.Este, Museo Nazionale Atestino), decorata con scene complesse su fasce orizzontali sovrapposte: vi si realizza un’arte che può definirsi orientalizzante nelle sue connotazioni essenziali, e che anzi per taluni aspetti ha fatto pensare a caratteri e motivi più semplicemente importati dall’Oriente.

La fascia superiore della situla mostra da sinistra a destra un servo che presenta un cavallo a un personaggio seduto, un simposio, due figure maschili avvolte in un mantello di lana a squame con cappello a larghe tese, due pugili nudi in lotta tra loro, un leone, un centauro che colpisce con un pugnale la coda di uno sparviero. La fascia intermedia mostra da sinistra a destra un leone alato, un bue al pascolo guidato da un contadino che reca un cane al guinzaglio, un virgulto con rami e boccioli, una sfinge alata che tiene in bocca un fiore di loto, un grifone alato, uno stambecco, un cervo pascente anch’esso con fiori di loto in bocca. La fascia inferiore, infine, mostra soldati che tornano dalla guerra sul carro e a piedi, recando con sé dei prigionieri.

Altri esemplari di quest’arte bronzea, senza raggiungere il livello della situla Benvenuti, mostrano la presenza di alcune delle sue componenti decorative, o di alcuni dei suoi caratteri: così la situla Randi, con maestosi tori passanti, e il gancio di cinturone da Carceri d’Este, in cui una figura di uomo-pesce compare con una figura umana in una scena di libagione. Poi, con l’evolversi del tempo, si assiste a un deterioramento qualitativo: il coperchio di un’altra situla della tomba Benvenuti (numero 124) mostra un abbassamento dello sbalzo e un conseguente prevalere del carattere disegnativo, fondato sulle linee di contorno; la situla della tomba Capodaglio (numero 38) conferma nel vaso e nel coperchio le stesse tendenze. Infine, ormai nel IV secolo a.C. inoltrato, le due situle Boldù-Dolfin mostrano la crescente tendenza alla stilizzazione curvilinea e al gusto ornamentale.

La bronzistica dà vita a un altro genere artigianale, quello delle figurine, per lo più da collocarsi nel periodo tardo, tra il IV e il II secolo a.C.. Emergono i bronzetti scoperti in ampio numero a Este nel santuario di Reitia, divinità femminile delle acque. Si tratta di ex-voto, rappresentanti uomini nudi o in assetto di guerra (tav. 7: Este. Figurina di guerriero con lunga lancia, in bronzo. Este, Museo Nazionale Atestino) con elmo e corazza squamata, lancia e scudo, talora a cavallo; ovvero donne talora a braccia aperte (tav. 8: Este.

Figurina femminile a braccia aperte, in bronzo. Este, Museo Nazionale Atestino), talora con in una mano la coppa per la libagione e nell’altra una brocchetta; ovvero ancora i tipici cavallini veneti, che vengono così a confermare la tradizione letteraria. Nella struttura solida e tarchiata delle figure umane, nella resa vivace dei visi e degli atteggiamenti, nella caratterizzazione delle vesti si rivela un’arte di efficace impronta popolaresca.

Il santuario di Reitia ha rivelato anche numerose lamine con figure sbalzate o incise (tav. 9: Este. Lamina con sfilata di guerrieri, in bronzo. Este, Museo Nazionale Atestino). Sono guerrieri a cavallo con elmo crestato, lancia e scudo; guerrieri a piedi con grande scudo che copre la parte centrale della figura; immagini femminili con gonna svasata e pieghettata, cinturone a losanga, stivali dall’ampio risvolto che completano un abbigliamento tipicamente locale. Le lamine recano fori per i chiodi che le fissavano a tavole lignee, forse le pareti del santuario. In alcuni casi, invece, sulle lamine compaiono iscrizioni in caratteri nord-etruschi e in lingua venetica, che recano il nome della dea a cui era dedicato il santuario, quello degli offerenti e una formula votiva. Infine, vi sono lamine ritagliate in forma di piedi, mani, braccia, teste, che designano le parti del corpo per cui veniva effettuata la preghiera.

Da ultimo, vanno ricordate per vari aspetti di originalità le fibule, che mostrano un’evoluzione dai tipi ad arco semplice, talora con nodi o ingrossamenti, decorati con incisioni geometriche, ai tipi più elaborati a sanguisuga, a navicella o serpeggianti. L’arco può essere sostituito da un animale: il cane, la scimmia, o di nuovo il tipico cavallino. Alle fibule sono spesso appese delle catenelle, da cui pendono come ornamenti minuscoli altre fibule in miniatura, secchielli, spirali, laminette triangolari decorate da punti a bulino.

Padova riscoperta

Una serie di recenti scoperte rivaluta la fase più antica di Padova, mostrando che l’origine della città non è posteriore di qualche secolo a Este, come finora si pensava, ma contemporanea. È infatti ben rappresentato il secondo periodo atestino, che si colloca nell’VIII-VII secolo a.C.; e dopo una certa recessione nel VI-V secolo a.C., vi è di nuovo una cospicua documentazione nel IV a.C..

Amplissima è la documentazione dei “vasi borchiati”, ai quali s’intitola una tomba delle più ricche, da cui vengono reperti ceramici unici, come due candelabri a due braccia con scodelle a calice di fiore. Rare sono le situle, delle quali peraltro proprio la tomba dei “vasi borchiati” presenta un grande esemplare, dal coperchio decorato geometricamente con punti a sbalzo.

Nella lavorazione del bronzo spiccano le figurine di uomini e di animali, che evidentemente avevano carattere votivo e tra cui prevale una serie di minuscoli cavalli, vigorosi e pur agili nelle sagome dei corpi, che sembrano sbilanciarsi in avanti per le accentuate dimensioni del collo e delle zampe anteriori. Un’improvvisa novità in proposito è venuta a seguito degli scavi effettuati nei pressi del canale Piovego: è stata scoperta, infatti, una vasta necropoli del VI-V secolo a.C., che ha restituito centinaia di tombe a cremazione o a incinerazione e, fatto singolarissimo, sei sepolture di cavalli. La ricchezza degli oggetti contenuti nelle tombe, l’antichità della datazione, le implicazioni sociali e religiose fanno delle scoperte del Piovego una delle novità archeologiche più importanti degli ultimi anni.

Quanto al significato specifico delle sepolture, va rievocato un passo di Strabone secondo cui i Veneti avrebbero sacrificato a Diomede un cavallo bianco: quale che sia il valore della tradizione, il sacrificio del cavallo appare ora in piena evidenza, anche se occorre precisarne la natura nel contesto della necropoli patavina.

Esso non è un fatto a sé stante, almeno al Piovego, ma un fatto connesso alla sepoltura dell’uomo, che dunque dovrebbe essere il proprietario del cavallo; e quest’ultimo fu ucciso con lui, secondo l’ipotesi più verosimile, perché concepito come parte del suo “corredo” funerario, destinato ad accompagnarlo nell’aldilà.

Oltre alle figurine, il bronzo è presente a Padova in resti di scettri, di cinturoni e anche di lamine figurate a sbalzo: così è stata rinvenuta alcuni anni or sono una stupenda fascia di situla o cista, che mostra due guerrieri armati con elmo e grande scudo seguiti da un cavallo, in un rilievo di sicura plasticità nettamente delimitato dalle consuete fasce a borchiette.

Caratteristica di Padova, e da tempo nota, è la produzione delle stele funerarie, che ha inizio nel V secolo a.C. e prosegue fino all’età romana. Si tratta di lastre rettangolari, ciascuna riquadrata, che recano a rilievo una serie di figurazioni, spesso accompagnate da iscrizioni: il viaggio nell’oltretomba, su un carro trainato da cavalli, del defunto o di una coppia di defunti con auriga; un personaggio a cavallo o sul carro; un guerriero che abbatte il nemico; una scena di offerta al defunto. La tardività temporale spiega la presenza di componenti celtiche e greche: quindi le stele ci appaiono, rispetto ai bronzi, meno autonome e caratteristiche.

L’irradiazione
della cultura veneta

L’irradiazione a largo raggio della cultura paleoveneta è dimostrata anzitutto dalle scoperte di Montebelluna, a nord-ovest di Treviso, e di Mel, a nord-ovest di Vittorio Veneto. In particolare a Montebelluna sono stati scoperti alcuni dischi bronzei figurati a sbalzo, tra i quali spicca quello con una figura femminile tra due animali, evidente riflesso dell’antico motivo greco della potnia theròn. A Mel gli scavi hanno posto in luce una sessantina di tombe con alcuni recinti o circoli, formati da lastre di arenaria confitte nel terreno e contenenti cassette con vasi ossuari che ricordano le scoperte di Chiavari in Liguria. Resti di situle, vasi e fibule confermano la lavorazione del bronzo.

Un’ulteriore irradiazione dell’arte paleoveneta è dimostrata dalle scoperte di Lagole, in Cadore. Si tratta di una sessantina di bronzetti, che rappresentano guerrieri in posizione frontale, nudi e per lo più itifallici, con il braccio destro alzato a sostenere la lancia e quello sinistro allargato a reggere lo scudo. I visi, estremamente rozzi, sono caratterizzati da due cerchielli per gli occhi, il naso a becco, la bocca a fenditura orizzontale.

L’uniformità della tecnica fa pensare a un centro di produzione locale, dal quale proverrebbero anche altri esemplari, oggi conservati nei musei di Oderzo, Treviso e Adria.

Le scoperte di Lagole meritano due altre considerazioni. Da un lato, l’attardamento della bronzistica fino all’età romana spiega gli influssi classici che vi compaiono in fase avanzata: così nell’Ercole con manto di leone e serpente, nell’Apollo suonatore di cetra, nella Vittoria alata e in altri motivi ancora. Dall’altro lato, le numerose iscrizioni (una sessantina, generalmente brevi e di carattere dedicatorio) fanno di Lagole il maggiore centro epigrafico dopo Este e testimoniano una coerenza della lingua venetica che ha contribuito non poco alla sua interpretazione e classificazione.

La penetrazione greca
ad Adria

Limitata nell’estensione e periferica nella collocazione geografica, ma rilevante per la comprensione dei vari apporti che convergono nella formazione della civiltà veneta agli inizi della storia, è la penetrazione greca dal mare, attestata dai ritrovamenti di Adria. Nella prima metà del VI secolo a.C., la costituzione di questo emporio commerciale dei navigatori greci, che sbarcavano alla foce settentrionale del Po e s’irradiavano agevolmente lungo questo corso d’acqua e poi altri verso l’interno, determina un diretto afflusso di merci testimoniato dalla straordinaria ricchezza dei reperti ceramici, costituiti dai vasi attici a figure nere e rosse rinvenuti in massima parte frammentari sotto l’abitato attuale e nelle necropoli, ma anche nell’interno dell’area veneta (Gazzo Veronese, Oppeano). Molteplici iscrizioni su fondi di coppe, contenenti dediche a divinità, fanno supporre l’esistenza di un santuario.

L’insediamento, tuttavia, non è esclusivamente greco, e anzi più elementi etnici e culturali partecipano alla sua funzione irradiante.

Anzitutto, la presenza di iscrizioni venetiche dimostra che, se in Adria s’installò senza dubbio una colonia greca, non per questo il centro fu avulso dalla civiltà paleoveneta. Inoltre, nella stessa ceramica compaiono aspetti di carattere locale, come la decorazione a cordoni plastici ovvero, più tardi, le immagini dipinte di grandi teste femminili con i capelli raccolti in cuffie a reticella tra ornati vegetali e geometrici. Questi vasi, per le pitture e anche per le forme, rivelano una produzione locale che ebbe probabilmente in Adria uno dei suoi centri maggiori e che s’irradiò da un lato verso sud nel Piceno, dall’altro lato oltre il mare sull’opposta sponda adriatica.

Nel 181 a.C., con la fondazione di Aquileia, la cultura romana penetra e prevale nel Veneto, sulle linee di un rapporto che le fonti collegano già nel secolo precedente all’intesa tra Romani e Veneti contro l’invasione gallica. Ad Aquileia stessa si sviluppa poi l’arte cristiana; e sull’inizio del medioevo, decadendo Aquileia, emerge e si afferma Venezia. La civiltà veneziana, nella sua ricchezza cosmopolita, raccoglie e riassume l’eredità di un passato che ormai possiamo ricostruire nella sua evidenza: le scoperte di Este e di Padova, insieme alle altre che si succedono nel rivelare il mondo degli antichi Veneti, mostrano i remoti fondamenti di tutte le civiltà che si sono succedute in questa terra.





Parte seconda: Il centro





I Piceni

Premesse

Piceni è il nome di una popolazione dell’Italia antica di cui ci danno notizia le fonti classiche e la cui collocazione si identifica con la regione chiamata Piceno (fig. 11: I centri dell’area picena) nella ripartizione augustea. Tale regione si estende nell’area costiera e subcostiera adriatica, approssimativamente dal fiume Foglia a nord fino al fiume Tronto a sud, coincidendo in gran parte con le Marche attuali.

Discussa è stata a lungo l’autonomia e l’omogeneità culturale delle genti picene: da un lato per le evidenti connessioni con le culture emergenti al nord, al sud e all’interno dell’area; dall’altro per le apparenti divisioni interne, esemplificate in specie dal frazionamento linguistico che si evidenzia in due diversi gruppi di iscrizioni, quelle sud-picene nell’area da Ancona fino all’Abruzzo e quelle nord-picene nell’area da Ancona alla Romagna.

Ciò malgrado, l’evidenza delle testimonianze archeologiche e artigianali mostra una serie di connotazioni comuni, specie nelle manifestazioni della scultura in pietra, della bronzistica, della lavorazione delle ambre e degli avori. Si tratta di manifestazioni distintive anche se non esclusive, perché esistono connessioni sia con l’area veneta a nord, sia con quella sannitica all’interno e quella apula al sud. In realtà, è naturale che esistano tali raccordi, come è naturale che si sia parlato e si parli, specie a seguito delle scoperte di Valerio Cianfarani, di “cultura medioadriatica”.

Nell’ambito medio-adriatico, peraltro, i Piceni si caratterizzano per una più specifica omogeneità, come pure per i raccordi con le altre culture che si evolvono nel tempo. È infatti possibile distinguere due fasi cronologiche della civiltà picena: quella arcaica, che si estende dall’VIII secolo a.C. alla metà del VI a.C. e mostra la preminenza dell’influsso balcanico-danubiano, stante il protendersi della regione (in particolare con il promontorio del Conero) verso tale area; e quella recente, che si estende dalla metà del VI secolo a.C. all’inizio del IV a.C. e mostra il crescente influsso degli apporti greci ed etruschi, che giungono soprattutto per le vie interne.

La questione s’incrocia, a questo punto, con l’influsso della produzione orientalizzante, che deve distinguersi strutturalmente da quella greca ed etrusca, anche se ad essa senza dubbio si lega.

Infatti, l’orientalizzante ha vie di accesso proprie nel territorio piceno, specialmente dall’Adriatico, sicché il rapporto con il vicino mondo etrusco può rivelarsi talvolta illusorio. Né si può dimenticare l’esistenza, attestata dalle fonti storiche, di altri gruppi etnici, seppure minori, che esistevano dapprima nell’area e che costituiscono la premessa di più autonome entità: tra questi i Pelasgi, i Liburni e altri ancora.

Vi è, d’altronde, un apporto nel tempo di nuovi elementi etnici: o perché contigui, come è il caso degli Umbri; o perché sopravvenuti a seguito di invasioni, come è il caso dei Senoni, che fecero parte del movimento gallico, o addirittura dei Siracusani, fondatori nel IV secolo a.C. di una colonia presso Ancona. Vi è dunque di fatto una situazione antropica notevolmente complessa, a cui fa riscontro la notevole omogeneità del territorio, costituito da un’area costiera pianeggiante che sale progressivamente verso l’interno e nella quale s’aprono fiumi che scendono all’Adriatico con andamento quasi parallelo e costituiscono altrettanti veicoli nel moto degli uomini e delle manifestazioni culturali.

In questa situazione quanto mai complessa si è inserita, da ultimo, la scoperta di testimonianze epigrafiche che collegano il Piceno con la Sabina; e anzi l’etnico safin, “sabino”, compare nei testi di Penna S. Andrea. Si può a questo punto ricordare che la storiografia antica sostiene concordemente l’origine sabina dei Piceni: la situazione fu evidentemente ben più complessa, ma questo apporto centro-italico deve ormai essere tenuto nel massimo conto.

La conoscenza della civiltà picena deriva dallo scavo di abitati e necropoli. Quanto ai primi, sappiamo che le case erano costituite da capanne con strutture di pali in legno, rivestite di frasche e paglia e ricoperte quindi da strati di argilla. Tuttavia a Pesaro sono state identificate recentemente abitazioni del V secolo a.C. a pianta rettangolare con fondazioni di ciottoli, alzato in legno e copertura di tegole fittili. L’esistenza di luoghi di culto è stata evidenziata da ultimo (Maurizio Landolfi) nel rinvenimento di stipi votive ubicate di preferenza in zone montane e submontane, spesso in prossimità di corsi d’acqua e di fonti (Montefortino di Arcevia).

Meglio note sono le necropoli, con rito di inumazione: fosse sepolcrali coperte da tumuli di pietre e tombe monumentali a circolo, ma le testimonianze maggiori e più significative vengono dalla scultura in pietra, dai bronzi, dalle ambre e dagli avori lavorati.

La scultura in pietra

La civiltà picena ha uno dei suoi centri più rappresentativi nell’antica Numana, poco a sud di Ancona, dove le necropoli hanno restituito una quantità ricca e varia di reperti, nei quali si evidenziano le componenti culturali e artigianali più diverse, da quella indigena a quelle di provenienza sia marittima sia interna.

Spicca, su tutte le testimonianze, una testa colossale di guerriero in pietra calcarea (tav. 34: Numana. Testa di guerriero con elmo, in pietra. Ancona, Museo Nazionale delle Marche), che costituisce il più significativo prodotto della scultura picena, databile intorno alla fine del VI secolo a.C..

Sulla testa incombe un grande elmo a calotta, con cimiero di cui resta la base a bordo decorato da una fascia di meandri. Il volto ovale, pieno, sporge su un largo collo. Gli occhi sono piccoli e molto vicini tra loro, a cerchielli; il naso è forte e sporgente, a base triangolare, rotto nella parte anteriore; le orecchie sono grandi ma non molto sporgenti, delineate con accuratezza; la bocca, che scende leggermente a sinistra, è piccola e carnosa. I confronti più prossimi si hanno con il guerriero di Capestrano, le stele di Guardiagrele e una testa da Pietrabbondante: si ha dunque, qui, una significativa espressione dei rapporti con il mondo sannitico, e quindi della dimensione medioadriatica nella seconda fase della civiltà picena, perché la testa dovrebbe datarsi intorno alla fine del VI secolo a.C..

Fondamentale importanza, per la qualificazione dell’artigianato piceno, hanno le stele scoperte a Novilara, databili tra la fine del VI e l’inizio del V secolo a.C.. Di esse una, conservata nel Museo Pigorini in Roma (tav. 10: Novilara. Stele con scene di combattimento, in pietra. Roma, Museo Preistorico Etnografico L. Pigorini), presenta su un lato scene di combattimento e di caccia, sull’altro una lunga iscrizione di difficile lettura. Le figure non hanno alcun rapporto tra loro e si dispongono in una composizione sconnessa, priva di piano di fondo: alcuni guerrieri con copricapo conico e scudo rotondo che incedono verso un loro compagno abbattuto, un guerriero su un carro schematizzato con una sola ruota a sei raggi, una nave dalla prua a testa di animale, un guerriero con lancia, elmo con cimiero e scudo rotondo. L’isolamento dei vari elementi appare ancor più chiaro se si osservano le figure allineate in basso: un personaggio seduto sulla linea di base della stele, un uccello, un leone gradiente verso sinistra con la zampa alzata, un essere mostruoso su un arbusto.

Altre due stele di Novilara, conservate nel Museo Oliveriano a Pesaro, presentano rispettivamente una scena di battaglia navale (fig. 12: Novilara: stele con figurazioni di navi) e una di caccia.

Nella prima di esse compare una grande nave a vela rettangolare quadrettata, con prua a testa di drago, occupata da una folla di rematori; sotto di essa sono due altre imbarcazioni con prua identica ma senza vela, che sembrano cozzare l’una contro l’altra, e armati dalle lunghe lance eretti a bordo. Due giganteschi esseri anguiformi occupano il campo in alto a sinistra, mentre qua e là sono sparse coppie di figurine girate di novanta gradi rispetto al soggetto principale, con evidente sconnessione delle componenti.

Una situazione analoga si può osservare nella seconda stele di Pesaro. Qui, sotto una ruota a quattro raggi, due uomini nudi si colpiscono con le lance, mentre altri due analogamente armati assistono al combattimento; un quinto uomo è in atto di abbassare una grossa scure su tre cadaveri distesi al suolo, tra i quali è una gigantesca lucertola. Il registro inferiore mostra due uomini che si apprestano a trafiggere rispettivamente un toro e un orso, ma che non hanno apparentemente alcun rapporto con la scena descritta nel registro superiore. La componente figurativa manca nelle rimanenti stele di Novilara, che recano fitti intrecci di spirali, collegati da tratti curvilinei o da fasce rettilinee a spina di pesce.

Nell’insieme, grande è l’interesse delle stele di Novilara, caratterizzate da una vena decorativa che usa linee di contorno fluenti e arrotondate, abbozzando le sagome umane e gli animali senza curarsi di rendere i particolari organici interni. Si tratta di una tradizione disegnativa che accomuna le stele di Novilara a quelle garganiche e si collega, risalendo indietro nel tempo, alle incisioni rupestri della Valcamonica: è, dunque, una connotazione dell’area orientale della penisola, che si realizza variamente da parte a parte secondo i tempi e i popoli che se ne fanno protagonisti.

I bronzi lavorati

L’elmo che sovrasta il capo del guerriero di Numana ricompare nella sua forma originale, in bronzo, in un reperto assai ben conservato dalla necropoli di Monte Penna a Pitino di San Severino, presso Macerata, databile al VII-VI secolo a.C. e ora conservato nel Museo di Ancona (tav. 37: San Severino Marche. Elmo con decorazioni incise, in bronzo. Ancona, Museo Nazionale delle Marche). Tal quale è il cimiero, tal quale la decorazione a meandri nella fascia inferiore, che qui si allarga leggermente verso l’esterno. Anche la rimanente superficie dell’elmo è decorata a lieve incisione: sulla fascia a meandri ve n’è una a volute, e sopra ancora una a ovuli; mentre nella parte superiore un grifo e una sfinge alata si affrontano, a testimonianza dell’ispirazione orientalizzante che qui e altrove compare.

Un po’ più antico (IX-VIII secolo a.C.) è un elmo dalla necropoli di Fermo, caratterizzato da una serie di borchiette in luogo dei meandri e dall’alto cimiero a doppia fila pure di borchiette. Quanto ad altre armi, particolarmente notevoli sono due grandi scudi rotondi da Fabriano, con anima in legno e cuoio, rivestiti in foglia di bronzo sbalzata con serie di guerrieri a piedi e a cavallo. Da Rapagnano, inoltre, provengono due dischi, probabilmente umboni di scudi o baltei di corazze, con decorazione incisa: sull’uno due guerrieri inginocchiati dai grandi elmi lottano con corte spade; sull’altro due cavalieri sovrastano un oplita caduto, che alza sulla testa lo scudo rotondo per proteggersi dai colpi di lancia.

Ancora due dischi bronzei da Numana, decorati con animali fantastici serpentiformi, possono essere citati per esemplificare quest’arte decorativa, nella quale si è vista l’influenza o addirittura la provenienza etrusca. In realtà, pur nel quadro di repertori connessi all’orientalizzante etrusco e greco, notevole è l’originalità degli schemi ornamentali, che dissolvono i particolari organici e si riportano piuttosto ai precedenti geometrici villanoviani dell’area padana. Si aggiunga che l’esistenza di officine locali risulta indubbia per l’insieme della bronzistica, in cui la produzione delle armi s’inquadra. Verosimile è, piuttosto, che in tali officine lavorassero anche artigiani greci ed etruschi immigrati, nel quadro degli scambi intensi che caratterizzano la regione picena.

Un’altra categoria di prodotti della bronzistica sono i recipienti laminati, e tra essi in specie le ciste a cordoni decorate, come a Novilara e a Tolentino, da triangoli sbalzati con un punto al vertice; ovvero, come a Fabriano, da un fregio zoomorfo con leoni incedenti. Dalla stessa Fabriano proviene una cista a corpo concavo (tav. 38: Fabriano. Cista con figurazioni a rilievo, in bronzo. Ancona, Museo Nazionale delle Marche), decorata a fasce orizzontali sovrapposte. Altri recipienti laminati in bronzo sono le coppe semisferiche, i vasi sferici con piede conico, i kantharoi e le bacinelle. Non mancano, in questo ambito, le importazioni dall’Etruria: così le oinochoai a bocca trilobata di Fabriano, una fiaschetta schiacciata da Belmonte e, pure da Belmonte, una coppa con serie di animali alati incedenti realizzata in un metallo più raro, l’argento.

Ancora da Belmonte viene, in maggior parte, un’altra produzione caratteristica in quest’ambito: le anse figurate di recipienti bronzei. Vi compare un motivo di antica origine orientale, il domatore di animali, nell’aspetto di un guerriero con elmo corinzio dall’altissimo cimiero, con il corpo di prospetto e le gambe di profilo a destra, secondo le convenzioni figurative dell’arcaismo greco. La figura del guerriero è posta tra due cavalli che egli afferra per la criniera, sormontati da due uccelli di traverso ad ali spiegate e sopra ancora da due leoni rivolti verso l’esterno, congiunti mediante un asse che parte dalla testa del guerriero.

Sempre da Belmonte provengono alcune elaborate collane di bronzo, terminanti in varie ornamentazioni: a pigne, a teste di ariete, a protomi femminili schematiche e ad altri motivi ancora, nei quali il repertorio vegetale converge (o si alterna) con quello animale e umano. Particolare spicco ha una collana con le estremità che terminano ciascuna in un cavallo marino, sormontato a sua volta da una sirena inginocchiata con le mani alzate. In questo reperto sembra presente l’influenza etrusca, più chiaramente e più direttamente che in altri.

Su tutta la bronzistica picena (fig. 13: Ornamenti piceni in bronzo, di provenienza varia), però, spiccano per originalità i grandi pendagli a catenelle, sostenuti da lastre di forma trapezoidale che terminano ai lati in protomi di uccello. Le lastre di supporto, che possono essere una o due nello stesso reperto (sovrapposte verticalmente con catenelle tra la prima e la seconda e sotto la seconda), provengono in specie da Novilara e recano a sbalzo immagini antitetiche di animali, mentre le catenelle terminano in figurine umane e animali, idoletti, mani, zanne di cinghiale, palette e altri pendenti di cui sembra ovvia la funzione apotropaica.

Cronologicamente, questi pendagli coprono tutto l’arco della civiltà picena.

Le ambre e gli avori

Particolare rilevanza, nell’artigianato piceno, hanno le ambre lavorate, di cui le più ampie attestazioni vengono dalla necropoli di Belmonte. Compaiono in tombe di livello diverso, non solo ricche ma anche modeste, il che ne riflette la diffusione nell’uso; e decorano anche oggetti di altro genere, come ad esempio le fibule bronzee.

Frequenti sono i nuclei non lavorati, che indicano la produzione in officine locali; ma la materia prima veniva certamente dall’area baltica, scendendo lungo la Vistola e l’Italia padana attraverso quella che è stata appunto chiamata la “via dell’ambra”.

Tra i reperti destinati a costituire grani di collane è frequente un volto femminile dai capelli raccolti a ciuffo sulla fronte e tenuti fermi da un nastro o diadema, verosimile immagine divina: ne sono stati trovati esemplari anche molto a sud dell’area picena, nella necropoli di Vasto, a testimonianza delle interconnessioni lungo la costa adriatica. Altre ambre, inserite al centro dell’arco delle fibule, mostrano i motivi orientalizzanti del leone che azzanna l’antilope o che sbrana il vitello.

Particolare spicco ha la produzione degli avori lavorati, provenienti soprattutto da Castelbellino, Numana e Belmonte (tav. 11: Numana. Pendente con figurine umane, in avorio. Ancona, Museo Nazionale delle Marche). Presentano figurine umane e animali, nonché esseri fantastici come sfingi, leoni e cavalli alati, spesso in serie ornamentali scandite da palmette e fiori di loto. Da Castelbellino si notano alcune figure di kouroi, notevolmente autonomi rispetto ai modelli greci ed etruschi; notevole è ancora un avorio raffigurante una centauressa che tiene tra le braccia un cerbiatto e sorregge sulla groppa una figura maschile adagiata all’indietro, che ricorda gli avori di Palestrina e di Marsiliana d’Albegna.

Anche Belmonte offre ritrovamenti di spicco, a partire da una placchetta che rielabora in modo originale l’antico motivo orientale della potnia theròn, la domatrice di belve: la placchetta raffigura, infatti, una divinità femminile alata dalla lunga veste, che appare fiancheggiata non da animali ma da due altre figurine femminili, verosimilmente sacerdotesse. Sempre da Belmonte, un disco eburneo rappresenta un gorgoneion, altro motivo di origine orientale filtrato attraverso l’elaborazione greca.

Altri avori, sia da Castelbellino sia da Belmonte, mostrano una spiccata vicinanza con la produzione nord-siriana di Nimrud, evidentemente diffusa in Occidente attraverso la mediazione fenicia.

Tra i motivi che compaiono su tali avori sono la sfinge con copricapo a cappuccio, la sfinge alata dinnanzi all’albero della vita, le figurine femminili con lunghe vesti, quelle maschili nude, dai tratti del volto negroidi e dalla parrucca egittizzante. Esistono, inoltre, frammenti di lastrine lavorate a giorno facenti parte in origine di pissidi o di altri arredi ad anima lignea, che presentano un repertorio tipico dell’orientalizzante come scimmie accoccolate e altri animali.

Un centro di lavorazione degli avori recentemente scoperto, e particolarmente significativo, è Pitino di San Severino, dove una produzione variatissima, sia a tutto tondo sia a rilievo e a incisione, mostra motivi ispiratori che si collegano al mondo orientalizzante, se non addirittura a quello fenicio. Tra i temi scelti troviamo infatti sfingi, leoni e cavalli alati, file di animali incedenti e fregi ornamentali di palmette e fiori di loto.

Particolare spicco ha uno splendido uovo di struzzo con figurazioni incise a fasce sovrapposte e con ansa e collo a testa femminile in avorio, rivestito a sua volta da una lamina d’oro.

Gli avori di Pitino evidenziano, in tutta la sua complessità, il problema dell’origine di questa produzione. A differenza delle ambre, di cui sembra chiara l’origine eminentemente locale, gli avori possono essere stati intagliati anche fuori del mondo piceno, dati gli stretti rapporti che si evidenziano con i prodotti più raffinati dell’orientalizzante etrusco, da Marsiliana di Albegna a Palestrina.

D’altronde, alcuni reperti mostrano con evidenza una mano o almeno un gusto locale, sicché l’esistenza di officine picene sembra innegabile. In realtà, gli avori sono l’esempio più evidente di una complessa koinè centro-italica, il cui studio resta da approfondire per un giudizio completo.





Gli Umbri

Premesse

“La gente più antica d’Italia”: così Plinio definisce gli Umbri. E altri storici antichi confermano l’idea che gli Umbri appartengano al primo strato di abitanti della penisola (fig. 14: I centri dell’area umbra), a cui molti altri se ne affiancheranno e se ne sovrapporranno nel corso del tempo. Si aggiunga che gli Umbri sono costantemente considerati come una popolazione locale, preesistente a quelle venute poi più o meno pacificamente: indigeni, insomma, nel senso più corrente della parola.

Un’altra costante delle fonti antiche, recentemente raccolte e valutate da Francesco Roncalli, è l’immagine di un benessere legato alla fertilità della terra, all’economia agricola e pastorale, alla ricchezza d’acqua di un territorio che dalla valle del Tevere saliva ai valichi dell’Appennino e li superava ridiscendendo da parte opposta verso l’Adriatico. Sta qui la maggiore differenza di concezione tra l’Umbria attuale e quella antica: la prima tipicamente continentale, sì da meritarsi il titolo di “cuore d’Italia”, la seconda assai più estesa, verso nord e verso Oriente, anche se l’aspetto di popolo costiero resta subordinato, come di uno sviluppo marginale e secondario.

Esplicita o implicita, ma costante nelle fonti antiche, è pure l’immagine di una regione frammentaria, nella quale i centri cittadini (siano essi grandi o più spesso piccoli) vivono isolati tra loro, con un’economia che si fonda sul ristretto territorio circonvicino. Di fronte all’espansione romana, quest’immagine di accentuato frazionamento emerge di continuo, sicché di rado la resistenza appare consistente e pericolosa. E si rinnova, nella conquista, l’evidenza di una terra prospera e fertile, dalla quale i Romani ricavano un cospicuo bottino, come già lo aveva ricavato Annibale nel suo fulmineo attraversamento.

Tornando all’estensione del territorio su cui si affermarono le genti umbre, forte appare, come si è detto, la varietà dei confini regionali nell’organizzazione politica attraverso il tempo. Accade, così, che Augusto costituisca una regione Umbria con notevoli differenze rispetto a quella che conosciamo: vi è in più lo sbocco all’Adriatico tra i fiumi Conca ed Esino, che riflette senza dubbio l’omogeneità più antica; vi è in meno il territorio a ovest del Tevere con i centri di Perugia e Orvieto, che resta assegnato all’Etruria di cui quei centri indubbiamente furono parte.

Vero è peraltro che già con la riforma di Diocleziano, alla fine del III secolo d.C., la fascia adriatica viene staccata dall’Umbria, il che corrisponde alla situazione attuale. Non le corrisponde invece, nella stessa riforma, l’accorpamento dell’Umbria alla Tuscia (Etruria), che peraltro conferma la stretta connessione tra i due territori, e soprattutto la difficoltà di una cesura che, del resto, non esiste neppure oggi. Più tardi, dopo la caduta dell’impero romano, il nome della regione scompare per lungo tempo; e solo il ducato di Spoleto, nato in età longobarda nel 571, lo rimette in uso.

Le successive vicende che portano alla regione attuale, su cui in questa sede non occorre soffermarsi, recano in sé la costante di una situazione indubbiamente autonoma, ma sempre controversa sui confini sia per il rapporto a est con l’Etruria sia per quello a sud con la Sabina, altra terra d’incontro e d’incrocio. Sicché gli Umbri, popolazione di indubbia autonomia nell’Italia antica, restano però sfumati ai margini: come si conviene, del resto, alla regione detta “cuore d’Italia”.

Scarse sono le notizie dirette sugli Umbri, quelle cioè che non siano il riflesso della conquista romana; e soprattutto, come vedremo, esse hanno una scarsa distintività, appaiono qualificate dal carattere “indigeno” e “italico” più che da specifiche connotazioni.

Anche la più importante testimonianza epigrafica sulle genti umbre, le Tavole di Gubbio, non risalgono oltre il II-I secolo a.C..

Tuttavia notevole è la loro importanza per la società e le costumanze, certamente anteriori, che riflettono. La dimensione cittadina vi prevale e vi si definisce sotto l’aspetto territoriale, giuridico e religioso: il che vale per Gubbio, ma assai verosimilmente anche per altri centri. L’uso dell’alfabeto in parte maggiore etrusco e in parte minore latino è pure significativo, come riflesso di una diversa gravitazione succedutasi nel tempo.

In conseguenza di quanto si è rilevato finora, una presentazione degli Umbri potrà farsi sostanzialmente per luoghi di rinvenimento, quando questi siano relativi all’età preromana o comunque connotino manifestazioni di cultura non romana. Si aggiunga che, a differenza di altre regioni, i luoghi di rinvenimento non sono sempre e necessariamente cittadini, ma riflettono a volte diversi aggregati, come comunità agricole e pastorali, di cui le necropoli sono espressione. E appunto le necropoli, con i loro reperti, sono la costante archeologica di un mondo che si va riscoprendo e che conserva in misura notevole connotazioni di autonomia, ma non in misura altrettanto notevole realizzazioni qualificanti.

Le testimonianze
archeologiche

Si può procedere da nord a sud, segnalando anzitutto quelle testimonianze che appartengono all’Umbria “maggiore”, cioè alla regione nel concetto esteso dell’età più antica, indubbio riflesso di una coerenza poi superata dall’articolazione dioclezianea. Valgono in specie le scoperte di Sarsina, dove sono emerse tombe del VI secolo a.C. e poi tracce dell’abitato preromano del IV secolo a.C., con strutture in ciottoli e in legno che riflettono caratteri arcaici, come li riflettono gli strumenti artigianali in pietra e l’evidente economia pastorale.

Scendendo verso sud, nell’area dell’attuale Città di Castello (Tifernum Tiberinum), il ripostiglio di Trestina e la necropoli di Villa Fabbrecce rivelano materiale del VII secolo a.C. e in specie una tomba a fossa per un guerriero nella quale si notano, oltre al carro, un elmo di tipo piceno, bronzi di stile orientalizzante vetuloniese e ceramica d’impasto locale. Scendendo verso sud-est, a Gubbio si hanno reperti sporadici di armille, pendagli e fibule in bronzo, nonché frammenti di impasto nero lucido che costituiscono la prima indicazione di un abitato, oltreché di una necropoli.

Con Perugia, si giunge a un centro indubbiamente etrusco, dove tuttavia la componente locale non manca. Valga in tal senso, sotto l’aspetto figurativo, il celebre sarcofago dello Sperandio, che riproduce il trionfo riportato dal proprietario sulle genti umbre.

Queste ultime sono rappresentate da quattro figure che iniziano il corteo: due pastori con berretti di lana, che recano le pecore sulle spalle, e due altri prigionieri legati ai pastori per il collo, dei quali uno reca in mano una situla. Il sarcofago è dunque interessante non solo per l’ambiente pastorale, ma per l’uso delle situle che rimanda più a nord nel mondo italico.

A Nocera Umbra, le necropoli del Portone e di Boschetto-Ginepraia hanno restituito tombe a fossa coperte da grandi lastre di pietra, nelle quali le sepolture maschili contengono armi come punte di lancia e pugnali, quelle femminili dischi bronzei, fibule e pendagli.

I reperti sono molto simili a quelli piceni, di cui costituiscono il riflesso verso l’interno. A quanto sembra, le necropoli disseminate in pianura appartenevano a insediamenti posti sulle alture, protetti da mura e da terrapieni. La datazione fino al VII secolo a.C. dei reperti dimostra l’antichità degli insediamenti.

Mentre a Spello una necropoli risale al VI e al V secolo a.C., ma verosimilmente riflette un insediamento che è già del VII a.C., eccezionalmente ricca è la necropoli di Colfiorito, con più di duecento tombe poste in luce per il periodo che va dal IX al III secolo a.C.. I reperti riflettono primariamente la civiltà picena, ma con notevoli influssi sia dell’ambiente sabino sia, dal VI secolo a.C., di quello tirrenico. Un santuario sorto nel V secolo a.C. ha restituito a sua volta una ricca serie di bronzetti, con figure schematiche di guerrieri e di offerenti. Sul luogo, che vide lo scontro tra Romani e Cartaginesi durante la seconda guerra punica, sorse poi in età romana il municipio di Plestia.

A Bevagna, le ampie testimonianze romane sono integrate per l’epoca anteriore dalla necropoli di Vigna Boccolini e da reperti posti in luce all’interno dell’abitato, che documentano un insediamento indigeno del VII secolo a.C., con strutture di tipo etrusco dal VI secolo a.C.. Più a sud-est, Todi mostra pure l’esistenza di un abitato, con pregevoli terrecotte architettoniche pertinenti a templi e un grande santuario extraurbano in località Monte Santo. Tra i reperti, l’influenza etrusca è particolarmente visibile nel ben noto bronzetto detto il Marte di Todi (tav. 12: Todi. Figurina raffigurante Marte, in bronzo. Città del Vaticano, Museo Gregoriano Etrusco).

Notevoli sono le recenti scoperte di Spoleto, dove un abitato di capanne esisteva dall’XI-X secolo a.C., mentre varie necropoli attestano tra il VII e il IV secolo a.C. la presenza di prodotti etruschi come vasi bronzei e ceramica buccheroide, insieme a vasi d’impasto bruno con solcature verticali e fibule a navicella di tipo “italico”. Mentre l’acropoli conserva tracce di culto nei bronzetti votivi schematizzati, una vasta cerchia di mura poligonali sorge nel IV secolo a.C. a delimitare l’abitato e a controllare la fitta rete viaria che ivi si incrociava.

Scendendo verso la conca ternana, un’ampia necropoli attestata a Cesi suggerisce un abitato d’altura che deve ancora essere identificato. Pure un’ampia necropoli, con un’area di culto caratterizzata dal rinvenimento di una ricca stipe votiva, qualifica Amelia. Infine, gli scavi hanno posto in luce a Terni due necropoli estese nei reperti dal X al IV secolo a.C., rispettivamente nell’area delle Acciaierie e in quella di San Pietro in Campo, mentre una terza necropoli è stata posta in luce a nord della città, in località Fiori.

Da tutte e tre le necropoli provengono reperti di alta qualità, specialmente in bronzo: fibule, anelli, bracciali, collane, pendagli, figurine varie. Inoltre vi sono reperti in avorio, come sigilli e pendenti. Tutto ciò mostra un insediamento fiorente, in un luogo d’incontro e di passaggio dell’Italia centrale che vedrà il sorgere della romana Interamna. Un’iscrizione latina del 32 d.C., rinvenuta presso l’anfiteatro, reca la data del 704 dalla fondazione della città; e dunque riflette la coscienza della sua remota origine, oltreché di una rilevanza tale da averne fatto perpetuare la memoria.





I Latini e altri

Premesse

Nella rievocazione della storia e della cultura delle antiche genti italiche, particolarmente significative sono le vicende del Lazio (fig. 15: I centri dell’area latina). Esse riflettono e illuminano, infatti, gli inizi della civiltà di Roma dalla parte dei vinti, cioè dei popoli che Roma incontrò nella regione circonvicina e su cui, dopo alterne vicende, definitivamente prevalse. Quei popoli conobbero limitate forme di scrittura, importate (come quella di Roma) dai Greci; ma a differenza di Roma non seppero elevarle a strumento di narrazione storica. Le nostre conoscenze, pertanto, restano primariamente legate alle testimonianze dell’archeologia, in larga parte recentemente scoperte, oltreché, ovviamente, a quanto ci hanno tramandato gli scrittori romani.

È dunque sotto l’angolo visuale di Roma che dobbiamo vedere le vicende a cui faremo riferimento: vicende di coloro che si chiamarono Latini ma anche, nell’interno, Equi, Ernici, Volsci, Sabini. Nel periodo iniziale della storia, quello monarchico fino all’occupazione etrusca (753-616 a.C.), Roma si presenta come una delle città confederate nella Lega latina con centro ad Alba Longa, dove aveva sede il santuario confederale; ma presto emerge sulle altre città, dilatandosi fino al Tevere ed affermandosi come principale emporio della regione, al quale vengono assoggettate le città vicine e da ultimo la stessa Alba Longa, che Roma distrugge e a cui subentra nella gestione del santuario e delle cerimonie relative, dando vita peraltro a un nuovo santuario federale sull’Aventino.

La dominazione etrusca nella seconda fase del periodo monarchico (616-510 a.C.) arresta questo processo, che tuttavia riprende con l’inizio della repubblica. I Latini avevano profittato della crisi di Roma per costituire una nuova Lega che la escludeva e per fondare un nuovo santuario federale nel bosco di Diana presso il lago di Nemi.

L’esito della nuova fase espansiva di Roma è nel 486 a.C. il foedus Cassianum, un patto che stabilisce parità di diritti tra Roma e la Lega, alternanza nel comando degli eserciti, divisione alla pari delle terre conquistate e del bottino. A tale alleanza aderiscono negli anni successivi gli Ernici, con l’aiuto dei quali i Romani e i Latini combattono vittoriosamente i Volsci e gli Equi.

Così Roma, all’inizio del IV secolo a.C., si presenta rafforzata per la sua egemonia nell’ambito della Lega latina e per l’allargamento del territorio suo e della Lega. Conquistata Veio nel 396 a.C., una brusca interruzione è determinata a questo punto dall’invasione dei Galli, che nel 390 a.C. raggiungono la città, devastandola e incendiandola. Resiste tuttavia il Campidoglio, e i Galli si ritirano. Roma si trova allora a fronteggiare la rivolta delle città latine e volsche; ma riesce a debellarle, rinnovando la saldezza della Lega e il proprio predominio in essa. La conquista di Cerveteri nel 353 a.C. allarga ancora il dominio di Roma e dei Latini, che sulla metà del IV secolo a.C. controllano l’area dai monti Cimini a Terracina, oltreché in parte l’entroterra montano.

A sud, tuttavia, si va contemporaneamente costituendo un’altra Lega, quella sannitica, ancor più estesa di quella latina. Quando i Sanniti vogliono occupare Capua, questa si rivolge ai Romani, determinando la prima guerra sannitica (343-341 a.C.), che ha per esito la vittoria romana e l’annessione della Campania. Subito dopo i Latini, ridotti in subordinazione nella Lega con Roma, si sollevano, ma vengono anch’essi sconfitti (340-338 a.C.): Roma scioglie allora la Lega ed emerge appieno come dominatrice di un vasto territorio nel quale convergono, ormai subordinati, parte degli Etruschi e dei Sabini, i Volsci, gli Aurunci e i Campani.

Il fatto nuovo più rilevante degli ultimi tempi, per la conoscenza dei Latini, è la scoperta di una serie di centri che sorsero nelle immediate vicinanze di Roma e che presto furono da essa soverchiati.

Il motivo principale di questa scoperta è senza dubbio lo sviluppo urbanistico della capitale, con il sovvertimento del terreno, che consegue all’apertura di nuove strade e alla costruzione di nuovi quartieri. Un’ampia parte delle scoperte si concentra nell’area a sud di Roma: segno di quello sviluppo lungo la fascia del territorio meridionale rispetto al fiume e settentrionale rispetto all’area latina che appare come caratteristico. D’altronde, la resurrezione al nord delle città sabine dimostra che tutto il circondario della capitale è ricco di scoperte avvenute e di potenzialità archeologiche per il futuro.

Lavinio
e le statue di terracotta

La più importante città recentemente scoperta a sud di Roma è l’antica Lavinio (fig. 16: Lavinio: pianta dell’abitato antico), sul luogo dell’attuale Pratica di Mare. Gli scavi dell’Istituto di Topografia antica dell’Università di Roma, diretti prima da Ferdinando Castagnoli e poi da Paolo Sommella, hanno posto in luce le mura, l’acropoli, l’abitato e alcuni santuari. Le mura si estendono a largo raggio, dimostrando l’ampiezza dell’insediamento. L’acropoli ha restituito ceramica che risale fino al XII-XI secolo a.C., dimostrando la frequentazione del luogo molto prima che l’abitato si sviluppasse. Appunto nell’abitato si hanno resti di case dal VI secolo a.C., ma i reperti mobili indicano che si può risalire fino all’VIII-VII a.C.. Dal II secolo a.C. in poi l’area urbana si riduce, sussistendo Lavinio come centro religioso più che come abitato.

Tra i santuari, primaria importanza ha quello a sud dell’abitato, caratterizzato da tredici grandi altari allineati entro un recinto.

Gli altari sono di tipo greco, con ante e modanature italiche arcaiche: l’abbondante ceramica greca e indigena indica una datazione a partire dal VI secolo a.C. ed evidenzia quell’influenza greca nell’insediamento che sarà confermata dalle rimanenti testimonianze.

Dall’area degli altari provengono numerosi bronzetti (tav. 13: Lavinio. Figurine di personaggi maschili stilizzati, in bronzo.

Pratica di Mare, Deposito archeologico), analoghi a quelli trovati a Roma nel Foro, nonché teste e figurine in terracotta (tav. 14: Lavinio. Antefissa raffigurante una testa di Sileno, in terracotta.

Pratica di Mare, Deposito archeologico). Inoltre, sotto il piano di un altare è stata scoperta un’iscrizione su lamina bronzea in latino arcaico, dedicata a Castore e Polluce, databile intorno al 500 a.C.: in quest’epoca, dunque, esisteva nel Lazio il culto dei Dioscuri.

Gli altari costituivano parte di un complesso sacro, al quale va riferito un edificio sito a nord-est presso di essi, nel quale sono stati trovati numerosi oggetti votivi insieme a frammenti di vasi dipinti a figure nere, che indicano per l’insieme una datazione al VI secolo a.C.: si segnalano notevoli coincidenze con il materiale di Roma arcaica, in particolare quello dell’area di Sant’Omobono. Da parte opposta degli altari, a sud-est, è stato invece scoperto un edificio rettangolare con piccola cella quadrata, evidentemente il cenotafio di un importante personaggio; l’edificio è databile al IV secolo a.C., ma sotto di esso si è posta in luce una tomba a cassa, con reperti databili al VII secolo a.C.. È verosimile che qui fosse venerata la memoria di Enea: sarebbe difficile, infatti, spiegare altrimenti l’importanza del personaggio.

Sulle pendici di una collina a est dell’abitato è stato scoperto un altro santuario, disposto a terrazze, databile tra il VI e il III secolo a.C.. Dal santuario proviene quasi un centinaio di pregevolissime statue in terracotta, tra cui alcune raffiguranti Minerva, la dea a cui evidentemente era dedicato il luogo sacro.

Spicca tra tali statue una alta quasi due metri, che raffigura la dea con l’elmo e la corazza a squame ornata da una testa di gorgone. Un serpente a tre teste si attorciglia al braccio destro, mentre il sinistro regge uno scudo ovale ornato da serpentelli. Sotto lo scudo è una figurina di Tritone, che immediatamente richiama e spiega l’appellativo “vergine tritonia” dato da Virgilio alla dea.

Ma la maggior parte delle statue (tav. 15: Lavinio. Statua di fanciulla, in terracotta. Pratica di Mare, Deposito archeologico), che variano da un’altezza umana alla metà o poco meno, non raffigurano divinità bensì personaggi offerenti, per lo più donne ammantate, che recano in mano un oggetto votivo o sostengono tra le braccia un bambino. È stata rilevata la connessione con i riti dell’iniziazione dei giovani al matrimonio, ben noti a Roma; ed è evidente che i donatori costituivano una classe di alto prestigio e ricchezza, stante la complessità e la costosità del lavoro. Lo mostrano, del resto, anche i gioielli raffigurati sulle statue, evidente riflesso di quelli portati in vita, di un’abbondanza e di una preziosità inusitate: la storia del costume, insieme a quella dell’oreficeria, ne riceve un vivido squarcio di luce.

Nelle figurazioni, e in particolare nei volti, preminente appare l’influenza dei modelli greci (tav. 16: Lavinio. Testa femminile, in terracotta. Pratica di Mare, Deposito archeologico). E così, se finora il mondo etrusco era apparso prevalente nella produzione artistica, ora il mondo latino gli si affianca con pari dignità; se finora l’arte etrusca si era connotata come una manifestazione periferica di quella greca, ora anche l’arte latina si dimostra tale.

D’altronde, l’Etruria aveva ampiamente provato e il Lazio riconferma che la ricezione dei modelli non fu passiva: vi è nelle statue di Lavinio una genuina vena popolaresca, che può semplificare e provincializzare, ma al contempo costituisce uno spunto di indubbia originalità. In questa dialettica tra i modelli colti venuti d’oltremare e la vivacità interpretativa delle botteghe locali va ravvisata una connotazione primaria dell’arte italica.

L’arte di Palestrina

Un centro di ritrovamenti nel Lazio antico di particolare rilevanza è senza dubbio Palestrina, l’antica Praeneste. Ma subito va aggiunto che in questo caso, a differenza di Lavinio, si deve tenere in conto l’apporto esterno, dall’Oriente e dall’Etruria, che qualifica una parte cospicua dei reperti. Questi vengono soprattutto da due tombe, la Barberini e la Bernardini; e consistono in ori, argenti, bronzi e avori lavorati, databili al VII secolo a.C.. La connotazione comune dei reperti è la loro appartenenza all’arte orientalizzante, i cui prodotti giungevano nell’area laziale per il preminente apporto dei Fenici e venivano ampiamente elaborati in ambiente etrusco. Non vi è, in altri termini, ragione sufficiente per assumere l’esistenza a Palestrina di un centro di produzione autonomo, se non in via minore e subordinata.

Tre coppe lavorate a sbalzo in argento, talvolta con laminazione in oro, appartengono alla serie dei manufatti fenici importati attraverso l’Etruria. La prima mostra al centro il motivo del faraone che abbatte i nemici; intorno v’è una decorazione di barche con divinità tra figure entro fiori di loto; fasce di iscrizioni geroglifiche, che tuttavia non danno senso e sono dunque puramente ornamentali, delimitano la decorazione suddetta; il nome fenicio dell’artigiano, Eshmunazar ben Ashto, è chiaramente inciso.

La seconda coppa mostra al centro due guerrieri egiziani che incedono sui corpi dei prigionieri vinti, mentre un altro prigioniero li segue; intorno una fascia circolare reca una fila di cavalli sormontati da uccelli in volo; all’esterno, un’altra fascia circolare raffigura guerrieri e carri di tipo assiro, in scene di guerra e di caccia con uccelli in volo e dischi solari alati. La terza coppa è di tipo semisferico, e dunque va definita più propriamente un calderone: il medaglione centrale reca un leone che poggia la zampa sul nemico abbattuto; intorno al medaglione, la prima fascia presenta scene di caccia e di lavori campestri, la seconda e la terza una teoria di guerrieri, la quarta una fila di piccole oche.

Nell’insieme, sembra indiscutibile la fattura fenicia, o comunque vicino-orientale. Le coppe dovettero essere importate in Italia insieme ad altre, sia pur rare, perché esemplari analoghi sono stati rinvenuti a Pontecagnano e a Francavilla Marittima. La via di passaggio, almeno nel caso di Palestrina, sembra essere stata Cerveteri, il centro etrusco più frequentato dai Fenici e più ricco di reperti orientalizzanti. Sempre di provenienza fenicia sono da ritenere altre opere in bronzo, come i calderoni con protomi di grifi e di leoni applicate alla sommità, anse in forma di sirene, sostegno tronco-conico lavorato a sbalzo con animali fantastici affrontati in schema araldico. Verosimilmente di fattura locale, invece, sono un trono in lamina bronzea dalla tomba Barberini, i grandi scudi circolari con decorazioni concentriche sia umane e animali sia geometriche, gli ornamenti di mobili o carri a figurine umane e animali fantastiche.

Completano il quadro dell’orientalizzante di Palestrina gli avori lavorati, dei quali un gruppo è da ritenere fenicio, verosimilmente importato per la consueta via di Cerveteri: si tratta di placche decorate a rilievo con guerrieri, offerenti, animali come grifi e cervi, fiori di loto. Un secondo gruppo, in cui prevalgono le raffigurazioni a tutto tondo (specie leoni a testa umana barbata), è sempre di provenienza orientale, ma siro-anatolica più che fenicia.

Un terzo gruppo, infine, deve essere di produzione locale, sia della stessa Palestrina sia ancora una volta di Cerveteri: ne sono esempi un avambraccio che costituiva il manico di un ventaglio e reca in fasce sovrapposte motivi alternati di palmette e leoni; e un corno musicale decorato in fasce parallele a incisione e a intarsio, con incrostazioni in ambra.

Nei secoli VI e V a.C. la produzione artistica di Palestrina mostra una lunga pausa. Essa riprende tuttavia nel IV secolo a.C., rinnovando la lavorazione del bronzo in due generi di particolare raffinatezza, gli specchi e le ciste. Gli specchi hanno sagoma piriforme, con il manico fuso insieme, e sono decorati a graffito con scene mitologiche d’ispirazione greca filtrata attraverso il mondo etrusco. Le ciste hanno sagoma cilindrica e sono decorate finemente a incisione tutt’intorno, sempre con scene mitologiche; il coperchio è pure decorato a incisione con scene analoghe, ma è sormontato da figurine a tutto tondo anch’esse di natura mitologica; la base poggia su piedi variamente figurati a rilievo. La cista più nota, detta Ficoroni, risulta dall’iscrizione eseguita a Roma, e dunque indica l’ambiente laziale in cui, durante questa fase più tarda, la produzione di Palestrina è durevolmente inserita.

Centri intorno a Roma

Un’ampia serie di antichi insediamenti, per lo più scoperti negli ultimi anni, conferisce un aspetto del tutto nuovo all’area laziale nell’età che affianca il sorgere e lo svilupparsi di Roma. Una serie di tombe principesche, risalenti all’VIII-VII secolo a.C., è stata rinvenuta circa 20 chilometri a sud della capitale sulla via Pontina, nei pressi della località detta Castel di Decima. Le tombe sono scavate nella terra, hanno pianta rettangolare e sono coperte da più strati di pietre, che hanno spesso danneggiato i resti in esse sepolti, schiacciandoli con il loro peso. Il contenuto è costituito in generale da vasi di terracotta, fibule di bronzo e ornamenti vari posti accanto al cadavere.

Particolare rilevanza ha una tomba appartenente a un personaggio femminile. Del corpo si hanno pochissimi resti. Ma su tali resti sono state trovate tracce di argento con grani d’ambra, che evidentemente facevano parte del vestito. Inoltre c’è un pettorale di strisce d’oro lavorate a sbalzo, con motivi geometrici e animali. Intorno alla testa è stata raccolta una grande quantità di perline, che dovevano comporre un velo prezioso. Infine, sono stati trovati dei nastri d’oro in funzione di fermagli per trecce e alcune grandi fibbie di bronzo, decorate da grani d’ambra e da lamine d’oro, che evidentemente servivano a fissare gli indumenti al corpo. Anche la principessa aveva al suo fianco un carro, come i personaggi maschili.

Al fine di individuare la città da cui dipendeva questa necropoli principesca, una serie di scavi è stata avviata sulla collina di Castel di Decima, presso la necropoli. Si è così posto in luce un grande terrapieno, che saliva fino a 8 metri di altezza e difendeva l’accesso all’abitato. All’interno del terrapieno, un muro di controscarpa integrava le difese. Inoltre si cominciano a vedere le case, fatte di muri e non di capanne come altrove. Rimane il problema dell’identificazione: siamo intorno al 700 a.C., una ventina di chilometri a sud della capitale. Delle città che gli storici ricordano come conquistate da Roma in questo tempo e in questa zona ve n’è solo una che non sia stata prima posta in luce, cioè Politorio. Per via indiretta, dunque, possiamo supporre che la necropoli di Castel di Decima appartenga all’antica Politorio.

Sempre presso la costa tirrenica, nell’area in cui il Tevere sboccava nell’antichità, la ricerca archeologica ha rivelato un centro assai importante, fiorito nell’VIII secolo a.C. e posto sull’odierna altura di Monte Cugno, vicino ad Acilia. La consistenza delle scoperte è finora la seguente: un muro di cinta assai poderoso, individuato per un tratto insieme al fossato che lo fronteggiava; alcune case di abitazione e un edificio più ampio, presumibilmente di carattere pubblico; una necropoli posta sull’area collinare a sud-est di Monte Cugno, con tombe a fossa dai corredi relativamente modesti.

Quanto all’identificazione dell’abitato, si tratta con ogni verosimiglianza della città ricordata dalle fonti antiche col nome di Ficana.

Nella zona interna, un santuario di eccezionale importanza, per i culti che vi si praticarono e per le opere d’arte che vi furono raccolte, è stato scoperto sul luogo dove sorse la città di Gabii, 18 chilometri a oriente di Roma sulla via che conduceva a Palestrina.

Gli scavi hanno fatto riaffiorare un complesso di costruzioni dell’VIII secolo a.C.. Due pozzi accuratamente scavati suggeriscono la natura del santuario e dei culti che vi furono praticati: deve trattarsi di un luogo dedicato alla venerazione delle acque salutari.

Una trentina di bronzetti a tutto tondo riproducono con eleganza figurine sia femminili sia maschili (tav. 39: Gabii. Figurine di personaggi maschili stilizzati, in bronzo. Pratica di Mare, Deposito archeologico): in parte è chiara l’origine greca, donde la conferma della fonte ispiratrice della cultura di Gabii; ma in parte la stilizzazione si accentua, le fattezze sono più rudi, l’abbigliamento (dagli alti copricapi alle vesti decorate) riflette con evidenza l’elaborazione locale.

Presso Gabii, altre scoperte sono in corso nella località detta Osteria dell’Osa. Una vasta necropoli riaffiora dal terreno, con una serie di reperti che ne consentono la datazione almeno tra il IX e il VII secolo a.C.. Le tombe, del tipo a fossa, hanno restituito un’ampia serie di oggetti in terracotta. Si tratta in primo luogo di urne a capanna, che riproducono il tipo dell’abitazione; inoltre di vasi (tazze, orcioli, anfore, recipienti a doppio manico su piede) decorati a incisioni, bugne, solcature. Ornamenti vari erano posti sul corpo dei defunti: sono in massima parte di bronzo e consistono in fibule di vario tipo, spesso assai eleganti ed elaborate, anelli, catenelle, laminette, fermacapelli, spirali. Li accompagnano elementi di collane in pasta vitrea, ambra, osso: segno indubbio di una classe dominante che andava affermandosi e che accentrava il potere.

Più vicino a Roma, è stato scoperto un centro di spiccata importanza sul fianco destro della via Laurentina. I materiali venuti in luce indicano una datazione tra la metà dell’VIII secolo a.C. e la fine del VI a.C.. Particolarmente bene si intravede la cinta muraria, che corre lungo il ciglio della collina per una lunghezza di circa 300 metri e un’altezza di circa 7, formando un arco sul versante settentrionale dell’abitato, il più attaccabile dall’esterno. Il lato opposto, invece, scende naturalmente a scarpata sul fosso dell’Acqua Acetosa, sopra le sorgenti ora dette dell’Acqua Paola. Le mura risultano costruite con terra mista a pietrame e dovevano formare nell’insieme uno sbarramento cospicuo.

All’esterno delle mura c’è la necropoli, su un pianoro che fronteggia a nord quello dell’abitato, con tombe a fossa coperte da piccoli tumuli di pietrame. Si sono scoperte varie tombe, sia singole femminili o maschili sia doppie, con ornamenti e armi di alto pregio.

Quanto all’identificazione dell’abitato, l’ipotesi più attendibile è che si tratti di Tellene, ricordata da Dionigi di Alicarnasso insieme ad Ariccia e ad Anzio come una rocca ben fortificata presso Roma.

Un altro centro riscoperto, poco a nord di quello della via Laurentina, è alla Rustica. Dagli scavi emerge una vasta necropoli, con tombe che risalgono all’VIII-VII secolo a.C. e scendono in qualche caso fino al III a.C.. Sono scavate nel tufo, talora con sarcofagi, e contengono ornamenti che indicano per lo più una condizione agiata, una società che usava l’argento e l’ambra per i gioielli, il bronzo per i cinturoni lavorati a sbalzo e i grandi anelli che, congiunti tra loro da fibule, scendevano come decorazione lungo tutta la veste.

Quanto alla città, la cinta difensiva è stata identificata su un colle al di qua della necropoli. Il fianco del colle era tagliato da un fossato largo 4 metri e profondo altrettanti, che ostacolava l’accesso a chiunque lo tentasse senza l’accordo degli abitanti.

All’interno del fossato vi era un grosso muro difensivo, spesso almeno 2 metri, che sbarrava la via. Al di là del muro si è cominciato a vedere le case. Di più, la fotografia aerea ha rivelato l’ampia estensione della città. Per concludere, si è pensato che essa sia da identificarsi con Collazia, citata dalle antiche fonti e celebre per la storia di Lucrezia e Collatino: l’identificazione, però, non può dirsi certa (in passato si pensava piuttosto a Lunghezza, non senza qualche fondamento).

Anche Roma è sede continua di scoperte. Tra le più significative, si può citare quella di un ampio numero di vasi votivi greci, risalenti al VI se non al VII secolo a.C., e dunque all’epoca non più leggendaria dei re di Roma, tornati alla luce nell’area sacra di Sant’Omobono, di fronte all’Anagrafe. I vasi, che costituiscono il maggiore deposito del genere finora scoperto a Roma, forniscono un apporto di notevole importanza alla comprensione della storia antica della città. Gli scavi avevano già rivelato la presenza sul luogo di un tempio arcaico, le cui origini si legano ai tempi della dominazione etrusca: è riemerso il podio dell’edificio, dal quale viene tra l’altro uno splendido gruppo in terracotta raffigurante Ercole e Minerva. Il gruppo dei vasi greci, evidentemente lasciati sul luogo come doni votivi, è frammisto a ceramica etrusca e anche di produzione locale, specialmente bucchero nero; e quindi indica l’incontro tra la gente indigena e quella che veniva dall’esterno.

Un breve richiamo va fatto, infine, ai centri romani nei quali, peraltro, si riconoscono fasi anteriori. Così ad Ariccia la fase arcaica della cinta muraria è riconoscibile in alcuni tratti in opera quadrata sotto i rifacimenti successivi. A Nemi il santuario di Diana, sede del culto della Lega latina, è riconoscibile in tre ambienti allineati entro una vasta area sacra, donde provengono numerosi doni votivi. A Lanuvio una serie di terrecotte architettoniche, tra cui notevoli antefisse a testa femminile, risale al VI secolo a.C. e indica nel santuario di Giunone Sospita, in cui sono state trovate, una fase preromana, confermata del resto dalla pianta tuscanica.

Particolari indizi fornisce Tivoli, dove tratti dell’antica cinta muraria in opera quadrata emergono in più punti, mentre la necropoli, caratterizzata da tombe a circolo in lastre di travertino, presenta una suppellettile maschile di armi e femminile di ornamenti che risale fino all’VIII secolo a.C.. Anche nei monumenti che risalgono all’età romana Tivoli presenta caratteristiche che richiamano al mondo italico: così il tempio di Ercole Vincitore vede la combinazione del santuario con il teatro, che si ritrova a Pietrabbondante.

Più lontano dalla capitale, la fase preromana è in vari casi documentabile negli edifici sacri: così a Cori il tempio di Ercole ha rivelato un deposito votivo databile al IV secolo a.C., evidentemente connesso a una fase anteriore dell’edificio.

Altri popoli

Più a largo raggio nell’area laziale, all’estremo sud erano stanziati i Volsci, dei quali il maggiore centro è Satrico, sul luogo delle attuali Ferriere. Gli scavi olandesi vi hanno posto in luce un vasto abitato cinto da un terrapieno con nucleo interno in opera muraria, difeso a sua volta da un fossato, al di là del quale erano le necropoli. Sull’acropoli si trovava un santuario di grande rilevanza, centro di culto per tutta la regione circonvicina, che nella fase definitiva del V secolo a.C. constava di una lunga cella preceduta da un’antecella ed era circondato da colonne, quattro sui lati corti e otto sui lati lunghi.

Splendide terrecotte architettoniche illustrano l’arte della città: sono lastre di fregi con guerrieri combattenti, antefisse con teste femminili di Gorgone e di Giunone, di Sileno, di Tifone e di Arpie, sileni e menadi danzanti, acroteri con sfingi alate e grifi. Sempre nell’ambito del santuario è stata scoperta un’iscrizione che reca il nome di Valerio Poplicola (Publicola), uno dei fondatori della repubblica romana. Si noti che i Volsci, come gli Ernici, i Sabini, gli Equi e gli Aurunci parlavano a quanto sembra dialetti della famiglia osco-umbra, mentre il latino era la lingua dei Latini e, con alcune peculiarità, dei Falisci: donde l’ipotesi (Giovanni Colonna) del sovrapporsi dal primo gruppo al secondo.

Risalendo verso nord, alla periferia esterna della regione, gli Ernici sono noti da un insediamento presso Colleferro e da due depositi votivi, rispettivamente presso Anagni e in località Osteria della Fontana. Ne provengono armi miniaturistiche in bronzo, figurine in lamina ritagliata e statuine in avorio, nonché un frammento di iscrizione del VII secolo a.C., verosimilmente etrusca. Ancora più a nord, gli Equi sono rappresentati da tombe con armi e ornamenti al Montariolo di Corvaro di Borgorose.

Più ampie sono le testimonianze sui Sabini, tornati recentemente all’evidenza con gli scavi di Cures, oggi Passo Corese, dove è riemerso un insediamento di capanne databile all’VIII-VII secolo a.C.. Un’evoluzione in senso urbano si nota nel VI secolo a.C., con resti di case dal basamento in pietrame e dalla copertura in tegole.

Non si conoscono ancora le necropoli dell’insediamento, ma ve ne sono di vicine a Colle del Forno e Poggio Sommavilla; in particolare Colle del Forno, che apparteneva all’abitato di Eretum, ha restituito un corredo principesco oggi a Copenhagen.

Due altre città sabine, Antemnae e Crustumerium, sono tornate alla luce in seguito alle ricerche recenti di Lorenzo e Stefania Quilici.

Antemnae è sul luogo dell’attuale Forte Antenne, alla periferia settentrionale di Roma: sono stati individuati resti della cinta muraria, di abitazioni, di un santuario con pregevoli terrecotte architettoniche. Crustumerium è subito sopra Fidene: riemergono il terrapieno preceduto da un fossato che difendeva l’insediamento, resti di abitazioni, una grande quantità di tegole e di frammenti di vasi.

Oltre il Tevere verso nord, a ridosso degli Etruschi erano i Falisci e i Capenati. Dei primi il centro principale è Falerii, oggi Civita Castellana, noto per i suoi templi tra cui quello di Giunone Curite. Le tombe a fossa hanno rivelato una notevole ricchezza, con un artigianato di tipo orientalizzante che si lega strettamente alla vicina Etruria. Dal tempio di Giunone Curite proviene una produzione di alto livello: altorilievi frontonali, pitture parietali e terrecotte votive (tra cui efficaci ritratti), nonché raffinata ceramica e oggetti bronzei. Quanto ai Capenati, prevale per la sua posizione strategica il centro che ad essi dà il nome, Capena, sede di una raffinata ceramica di impasto con motivi orientalizzanti a incisione e a incavo; poderose sono le mura sorte tra il VI e il V secolo a.C., che peraltro includono una superficie assai limitata.

Città ciclopiche
e santuari delle acque

Due elementi caratteristici concernono la Ciociaria: il primo è costituito dalle città “ciclopiche”; il secondo dai santuari delle acque, emergenti in specie lungo i tratturi che conducevano dall’Appennino verso il mare. Nell’uno e nell’altro caso emergono connessioni con fenomeni analoghi di altre zone dell’Italia antica, che abbiamo avuto occasione di ricordare o che ricorderemo in seguito.

Si parla di città “ciclopiche” per le cinte murarie in grandi blocchi che le caratterizzano: Alatri, Ferentino, Arpino, Norma, Segni e (ultime scoperte) Sora e Atina ne sono gli esempi evidenti, ma non unici. La datazione di queste cinte, nelle quali si aprono porte altrettanto monumentali, è controversa: in passato le si riteneva molto antiche, mentre oggi si tende a scendere verso il IV secolo a.C., cioè piuttosto in concomitanza che in antecedenza rispetto all’espansione di Roma. Un aspetto in specie attira l’interesse: le cinte sono spesso (come nel caso di Sora, Atina e Arpino) assai più ampie dell’area occupata dalle città, sicché dobbiamo ritenere che le fortificazioni fossero intese a conglobare anche una parte del territorio non abitato, ma pure oggetto di controllo da parte dell’insediamento. È un fenomeno che compare altrove nell’Italia preromana, specialmente in Puglia, come mostra il caso molto evidente di Arpi.

Quanto ai santuari delle acque, occorre specificare che essi erano rurali e non urbani, punti di sosta lungo le vie dei pastori dalle montagne alle pianure. Nei santuari venivano offerti doni votivi, il cui recupero caratterizza gli anni recentissimi (talora in luoghi dove la tradizione cultuale è continuata, come Casamari). Sono in massima parte di terracotta: teste e busti per lo più femminili, figurine umane e animali complete, parti anatomiche come mani e piedi che indicano gli organi colpiti dai mali o risanati, vasi di vario tipo. Non mancano alcuni bronzetti e qualche moneta.

La datazione deve collocarsi, secondo le risultanze della ricerca archeologica, tra il IV e il I secolo a.C.. Ciò indica che il materiale segue, piuttosto che precedere, l’avvento del dominio romano. Lo confermano le indagini più recenti sulla transumanza, mostrando che il fenomeno si afferma con il diffondersi della pace sociale portata da Roma. Ma la componente locale non manca certo in queste opere: alle teste e alle figure eleganti e raffinate, ma sostanzialmente indifferenziate, della cultura ellenistica e della sua erede romana se ne affiancano altre in cui l’imperfezione e l’anomalia sono altrettanti segni di indipendenza. Un nuovo e originale capitolo dell’artigianato italico, dunque, si delinea anche in questo caso.





I Sanniti

Premesse

Abruzzo e Molise sono nomi medievali, che hanno avuto fortuna e quindi, a differenza di ciò che accade in altre regioni d’Italia, hanno cancellato quelli antichi. Ma non potevano certo cancellare l’antica civiltà; e anzi questa è riemersa ampiamente negli ultimi anni, rivelando i remoti progenitori delle genti che occupano la regione odierna: i Sanniti (fig. 17: I centri dell’area sannitica).

Questi appaiono, nelle regioni ora nominate, tra il V e il IV secolo a.C.. Costituiscono anch’essi come i Romani una lega di popoli, che nel 343 a.C. muove su Capua. Questa chiede aiuto a Roma, che interviene e nel corso di due anni vince la prima guerra detta appunto sannitica, annettendo la Campania.

I Sanniti tentano nuovamente la guerra nel 326 a.C.; ed ecco un celebre episodio, tramandato da tutti gli storici. Nell’anno 321 a.C. le legioni romane marciano verso Benevento quando, all’improvviso, vengono sorprese e accerchiate da poderose forze sannitiche. Debbono arrendersi e subiscono una grave umiliazione: i soldati romani sono costretti a passare uno per uno sotto un giogo, costituito da due pali verticali e da uno orizzontale, piegandosi e umiliandosi. Il fatto avviene nella località di Caudio e passa alla storia con il nome di Forche Caudine.

Roma riprende presto l’offensiva. Nel 315 a.C. fonda le colonie di Sora, Luceria e altre. Seguono l’estensione della guerra in Etruria nel 310 a.C. e la vittoria finale di Roma nel 304 a.C.. I Sanniti rinunciano di conseguenza alle aspirazioni di controllo in Campania e in Puglia, mentre gli Equi vengono soggiogati e altri popoli ottengono di entrare nell’alleanza con Roma. Le ostilità si riaccendono nel 299 a.C. (terza guerra sannitica) e sono rese più ardue dall’intervento contro Roma degli Etruschi e degli Umbri, mentre i Galli si affacciano di nuovo con una scorreria. Tuttavia anche questa volta l’esito finale è favorevole a Roma: del 295 a.C. è la vittoria di Sentino contro i nemici coalizzati, del 290 a.C. la conclusione positiva della guerra.

Poste queste premesse storiche, occorre dire che la scoperta dei Sanniti, attraverso le testimonianze dell’archeologia, è un fatto in larga parte recente. C’era un’eccezione, è vero, ma spiccava appunto per il suo isolamento: la splendida statua di guerriero scoperta a Capestrano, alta più di due metri e lavorata nella pietra tenera locale con aggiunte di pittura rossa (tav. 17: Capestrano. Statua di guerriero, in pietra. Chieti, Museo Archeologico Nazionale). A guardarne l’aspetto fiero, accentuato dal grande elmo e dalle armi raffigurate sul petto, non vi era dubbio che quella fosse un’adeguata immagine di coloro che avevano saputo umiliare i Romani; ma un’immagine solitaria, che portava con sé il proprio segreto.

Ora il segreto si sta svelando. E il merito è soprattutto di Valerio Cianfarani, un geniale archeologo da qualche anno scomparso, che ha compreso la necessità di cercare i Sanniti non solo nelle città, ma anche nelle necropoli. Ne ha scoperte alcune straordinarie, a partire da quella di Campovalano, un paesetto sopra Teramo. Ma anche altrove, da Alfedena a Loreto Aprutino, da Capestrano (di nuovo!) a Guardiagrele, le testimonianze sono tornate via via alla luce, emergendo dalle tombe in forma sia di ornamenti sia di armi che i defunti avevano voluto con sé: oggetti pregiati e raffinati, tali da testimoniare una civiltà ricca e varia.

In realtà, l’Abruzzo e il Molise ci appaiono oggi come le regioni in cui fiorì una civiltà che definiamo “medioadriatica” e della cui fisionomia, sostanzialmente unitaria, furono protagoniste tra l’VIII e il V secolo a.C. le popolazioni di ceppo italico stanziate nella fascia costiera che va dal Tronto al Biferno, comprendendo anche l’entroterra appenninico delimitato dal corso del Liri. Né l’area medioadriatica può dirsi in sé conchiusa: se si considerano ad esempio le strette affinità esistenti tra un torso maschile di Nesazio e il guerriero di Capestrano, o quelle ancor più stringenti tra un cavaliere di Nesazio e quelli di Trivento, nonché le altrettanto indubbie parentele esistenti tra alcune opere di scultura picena quali la testa di guerriero elmato da Numana e le sculture di Capestrano, si vedono prolungarsi verso il nord, e addirittura verso l’opposta sponda adriatica, le connessioni di questa cultura.

Quanto al sud, sono state già poste in luce talune affinità esistenti tra le opere sannitiche ora citate e le stele daunie, che sempre più numerose appaiono nella laguna di Siponto: si vede così la piena validità di quel concetto di civiltà medioadriatica che è uno dei risultati più significativi del recente sviluppo degli studi. Il confronto con le stele daunie accentua la continuità concettuale e artistica nell’idea della stele funeraria più o meno antropomorfa, che va da Novilara al Gargano; nella schematizzazione delle figure secondo una linea non rettilinea, ma sinuosa e astratta, presente dai vasi atestini alle stele di Novilara, dai buccheri di Campovalano alle stele daunie; nell’utilizzazione di oggetti di ornamento e di armi di tipo quanto mai simile.

Al contempo, l’area di civiltà medioadriatica va rivelando sempre più un’estensione in larghezza, come provano i rapporti che possono stabilirsi con le province tirreniche, in special modo tra Campovalano e la zona tiberina dell’Umbria meridionale e del territorio falisco. Né mancano puntate ancor più profonde verso la Campania, come mostra il rinvenimento a Oliveto Citra, nell’alta valle del Sele, di ceramiche che presentano notevoli affinità, nelle ornamentazioni plastiche in appliqué, con quelle di Campovalano. Ma se tutti questi collegamenti sono innegabili, e densi di significato, la civiltà medioadriatica conserva indubbie connotazioni autonome.

Fortezze, santuari, necropoli

Una serie di installazioni montane con grandi recinti, che evidentemente includevano anche le aree a coltivazione agricola e a pascolo, è apparsa nell’area del Molise a nord di Sepino e di Boiano, suggerendo un sistema connesso da parte a parte e verosimilmente inteso alla tutela delle grandi vie di transumanza, i tratturi. Il centro meglio esplorato è finora Monte Vairano, sopra Campobasso, dove la cinta muraria è, come per lo più altrove, del IV secolo a.C.: il che significa la sua costruzione piuttosto a seguito che non a premessa delle guerre contro Roma. Le mura, fatte di blocchi messi in opera a secco, si snodano per tre chilometri adattandosi al ciglio roccioso. In esse sono state individuate tre porte; e presso la più piccola è stata posta in luce un’abitazione (la prima casa sannitica che si conosca) con il forno, un grande recipiente pieno di farro e di legumi rimasto fino a noi, un telaio di cui si sono conservati ben novanta pesi.

Conosciamo l’antico abitato a cui corrisponde Monte Vairano. Narra Tito Livio che nell’anno 293 a.C. i Sanniti sconfitti si ritirarono nella maggiore città, Aquilonia, dove i capi imposero loro di giurare che sarebbero andati a combattere dovunque fosse stato richiesto e che non sarebbero mai fuggiti; quelli che esitarono nel giurare, aggiunge lo storico, furono immediatamente decapitati. Ebbene, i ragguagli topografici che ci vengono tramandati consentono di identificare il centro sannitico di Monte Vairano proprio con l’antica Aquilonia (Adriano La Regina).

Un interesse particolare, tra gli altri insediamenti sannitici, ha Sepino, che il nome stesso qualifica come “luogo recintato”, in funzione di stazione di sosta e di centro commerciale lungo il tratturo che dalla Sabina conduceva alla Puglia. La cinta muraria, che come altre è del IV secolo a.C., presenta una pianta a quadrilatero, che costituisce verosimilmente lo sviluppo dell’antico recinto di palizzate lignee. Altri centri fortificati sono stati posti in luce nella Marsica: sono tutti a notevole altitudine e l’ampiezza conferma l’ipotesi che includessero anche il territorio circostante all’abitato.

Ad epoca relativamente tarda (IV-II secolo a.C.) si datano i santuari finora conosciuti. Nella Marsica ve ne sono alcuni connessi al culto delle acque, come avviene nella vicina Ciociaria. Altri, in più punti dell’area sannitica, compaiono nelle località montane, quali Carovilli, Vastogirardi e Schiavi d’Abruzzo. Il più importante complesso è quello di Pietrabbondante (fig. 18: Pietrabbondante: il santuario e il teatro), forse l’antica Cominium (Adriano La Regina), che comprende un teatro e due templi: associazione questa che caratterizza altre aree monumentali nel centro d’Italia, prima tra esse quella del tempio di Ercole a Tivoli. Una fortezza sul vicino monte Saraceno e una necropoli in località Troccola integrano il teatro-santuario.

Analizzando la struttura delle componenti, si vede che il primo tempio, a nord-est del teatro, è incluso in un recinto, sorge su un podio e consta di una gradinata di accesso tra due avancorpi, un pronao con sei colonne frontali e due laterali, una cella rettangolare tripartita nel senso della larghezza. Il secondo tempio, dietro il teatro, ha un pronao allungato con quattro colonne sulla fronte, due in seconda fila sui lati, due in terza fila al centro tra le ante; delle tre celle, quella centrale è la maggiore mentre quelle laterali sono integrate ciascuna da un piccolo ambiente sul fondo.

Imponente è dunque il complesso, la cui datazione scende in età romana, tra il II e il I secolo a.C..

Una scoperta recente di grande interesse, specie per la sua cronologia, è quella di un’ampia necropoli sannitica tornata alla luce presso Boiano. Vi è, anzitutto, materiale di corredo femminile in bronzo, costituito da fibule ad arco con appendici in forma di ghiande, anelli e bracciali riccamente lavorati. La datazione si colloca tra l’VIII e il VII secolo a.C.: siamo dunque dinnanzi alle più antiche testimonianze finora conosciute della civiltà sannitica.

Successive sono alcune tombe maschili, contenenti bacili e cinturoni di bronzo, punte di lancia e di giavellotto, ceramiche varie. Con queste testimonianze si scende fino al IV-III secolo a.C..

La scultura in pietra

Passando alla produzione scultorea in pietra, il già ricordato guerriero di Capestrano costituisce un vero e proprio pilastro nella ricostruzione dell’antica scultura italica. Alto più di due metri, è una figura maschile stante, armata. Poggia su una base e ai piedi ha due sandali. Dal cinturone che gira intorno alla vita scende un gonnellino, bordato da una fascia a meandro. Sul torace, un disco è unito da legacci a un altro uguale sulle spalle. La spada e il pugnale da un lato, l’ascia dall’altro sono le armi poste sul petto.

Le braccia recano armille, gli avambracci sono piegati sul petto (quello destro) e sulla vita (quello sinistro). La testa, che ha fatto pensare a una maschera, ha un grande copricapo a falda larghissima, che costituisce la connotazione forse più originale della statua, verosimile immagine di un defunto eroizzato.

Il guerriero di Capestrano ha vari riscontri nell’area circonvicina. Prima di esaminarli, va tuttavia ricordato che insieme a esso fu scoperto un torso femminile, dai caratteri analoghi nel taglio delle spalle e del busto, nel gesto delle braccia e nel modellato delle mani. La figura era presumibilmente eretta, con il braccio sinistro alzato a toccare un pendaglio di collana e quello destro piegato alla vita; indossava un corsetto scollato, con le spalline fissate per mezzo di due fibule ad arco serpeggiante ornate da pendagli trapezoidali, e una mantellina rettangolare, che scendeva dalla nuca fino alla cintura. Abbiamo qui, dunque, significativi dati sull’abbigliamento del tempo.

Notevoli somiglianze con il guerriero di Capestrano presenta una stele scoperta presso Guardiagrele. Si tratta di una lastra rettangolare sormontata da una sagoma campaniforme da cui emerge la testa, di struttura fortemente allungata con naso a bastoncello. La lastra, che rappresenta il busto della figura, reca incisa sul collo una collana e presenta sul petto un disco (kardiophylax) come il guerriero di Capestrano, retto in questo caso da una fascia trasversale a bandoliera; sul disco, che è liscio a Capestrano, compaiono qui figurine animali a rilievo, mal riconoscibili per la forte usura della pietra.

La singolare stilizzazione “a clava” delle gambe del guerriero di Capestrano ricompare su un frammento di stele proveniente da Collelongo nella Marsica, detto “le gambe del diavolo”. Quanto al trattamento allungato della testa, proprio della stele di Guardiagrele, esso ricompare nella cosiddetta “testa Leopardi” da Loreto Aprutino, che presenta sul capo un dado su cui s’innestava un copricapo piatto, simile a quello del guerriero di Capestrano.

Altrettanto si dica per il trattamento di una testa da Rapino (tav.

41: Rapino. Rilievo con testa umana, su pietra. Chieti, Museo Archeologico Nazionale), caratteristica anche per il rilievo tagliente delle palpebre e la bocca ridotta a una stretta fessura.

Continuando nell’esame dei reperti scultorei sparsi, ma non per questo meno significativi, viene da Atessa un torso maschile in pietra, analogo al guerriero di Capestrano per la posizione delle braccia ma con il busto sottile e allungato, senza sporgenze volumetriche. Notevoli sono pure due stele iscritte da Penna Sant’Andrea, a sud di Teramo, che recano nella parte superiore la testa a rilievo, con la consueta sagoma allungata, gli occhi a cerchiello, il naso a bastoncello, il taglio breve e profondo della bocca. Tutto ciò mostra l’esistenza di convenzioni figurative, pur nell’estrema rudezza della realizzazione.

Alla conoscenza di questa scultura contribuisce l’area molisana con alcune statuette calcaree dall’area di Trivento e di Agnone: due rappresentano cavalieri con corta tunica stretta da un’alta cintura e scendente in una fitta serie di pieghe; due altre sono femminili e indossano pure la tunica che scende in fitte pieghe, e su essa il mantello. La datazione di queste due sculture si colloca probabilmente nel V-IV secolo a.C., e dunque in una fase abbastanza avanzata della produzione, che ha inizio con le opere più originali nel VII-VI a.C.. Da Boiano proviene un torso di centauro che si accarezza la barba e che presenta lo stesso trattamento della bocca a breve taglio orizzontale già notato nelle stele di Penna Sant’Andrea.

Infine, sempre nel Molise, una testa da Pietrabbondante (tav. 42: Pietrabbondante. Testa umana di tipo gorgonico, in pietra. Chieti, Museo Archeologico Nazionale) ha gli occhi e le orecchie stilizzati in cerchielli, il naso lungo e dritto a listello verticale, la bocca con il taglio consueto anche se meno marcato: si tratta di un’opera assai originale, di evidente carattere arcaico anche se di difficile datazione.

I metalli lavorati

La conoscenza dei metalli lavorati si è grandemente accresciuta con le scoperte di Campovalano, un paesino ai piedi della montagna di Campli in provincia di Teramo, dove una necropoli databile tra il VI e il V secolo a.C. ha rivelato anzitutto una quantità di armi e di ornamenti personali. Le armi comprendono spade, lance, elmi (fig. 19: Tipologia di elmi sannitici), cinturoni, teste di mazze, dischi di corazze, schinieri: ovunque le decorazioni incise, con immagini sia geometriche sia animali e umane, indicano la raffinatezza dell’artigianato. Che i guerrieri combattessero a cavallo, lo mostrano i morsi per questi animali; che usassero carri da guerra, è evidente dalle lamine bronzee decorate che ce ne rimangono. Queste, insomma, furono le armi dei guerrieri sanniti; e se potevamo immaginare che fossero possenti, non eravamo in grado di prevederne l’eleganza, segno di un’elevata civiltà.

Ai ritrovamenti di Campovalano fanno riscontro quelli, già in precedenza noti, di Alfedena. Tra le armi spiccano i dischi di corazze a giustacuore, decorati con motivi animali stilizzati tra cui predomina quello di un quadrupede le cui zampe terminano con una doppia serie di artigli, mentre la testa reca appendici serpentiformi e la coda si chiude con un’altra testa a duplice becco; le due teste sono sormontate da corna, che prendono l’aspetto di colli e becchi aperti di palmipedi. Le altre armi di Alfedena ripetono le tipologie attestate a Campovalano, caratterizzandosi in specie per i collari bronzei, le asce e le corazze a borchie.

Passando agli ornamenti, si trovano a Campovalano braccialetti, anelli, fibule e collane, in cui sono impiegati sia il bronzo e il ferro, sia più raramente l’argento, la pasta vitrea e l’ambra.

Particolare interesse ha quest’ultima, che si ritrova, oltre che a Campovalano, ad Alfedena e a Loreto Aprutino. Pendagli d’ambra con mascherette femminili, talora inserite nella staffa di fibule in ferro, si rinvengono in altre località abruzzesi: è attendibile che queste ambre, stanti gli stretti legami che i nuclei lavorati presentano con i pendagli piceni, siano opera di artigiani che le smistavano nelle regioni meridionali scendendo lungo la costa adriatica e utilizzando le valli del Pescara e del Sangro quali comode vie d’accesso alla conca peligna e all’area aufidenate.

I molteplici contatti con il territorio marchigiano sono d’altronde confermati dalla presenza nelle necropoli abruzzesi dell’età del Ferro dei pendagli a lunghe catenelle (le chatelaines di Alfedena), simili a quelli delle necropoli picene. Appunto ad Alfedena ampia è la testimonianza degli ornamenti metallici: braccialetti a semplice cerchio o a dischi spiraliformi, anelli digitali di bronzo e di ferro, collane di pasta vitrea e d’ambra, fibule di bronzo e di ferro, queste ultime del tipo detto “a bozze” che sembra peculiare del luogo. Sono attestate solo in questa località le già ricordate chatelaines, pendagli a catenella formati da una dozzina di maglie di filo di bronzo, circondati ai lati da tondi a spirale e recanti all’estremità inferiore un disco traforato ovvero serie di dischi spiraliformi.

Sempre in metallo è caratteristica una serie di bronzetti, che provengono da varie località e raffigurano in larga parte Ercole, l’eroe famoso per le imprese guerriere: è rappresentato in posizione di assalto, con la clava nella mano destra e il mantello di leone nella sinistra, ovvero in posizione di riposo. All’inizio vi è senza dubbio un’ispirazione dai modelli greci; ma poi, con il passare del tempo, l’autonomia degli artisti locali emerge nella stessa disorganicità e nel vivace espressionismo di alcune realizzazioni.

Tra i vari esemplari, alcuni mostrano una spiccata caratterizzazione locale negli elementi del costume e nei moduli artistici. Si tratta in primo luogo di due figure femminili di offerenti dal territorio dei Marrucini: l’una, da Bucchianico, ha una patera in mano e indossa un corpetto scollato con maniche corte e una lunga gonna secondo l’uso indigeno; l’altra, da Rapino, ha una sopravveste di lana su una tunica che giunge ai piedi, entrambe solcate da striature profonde che ne schematizzano le pieghe.

Del pari notevoli, perché riproducono costumi caratterizzanti in cui si debbono evidentemente ravvisare guerrieri di ambiente locale, sono due statuette in bronzo da Roccaspinalveti. Hanno entrambe elmi a calotta conica, con paranuca e paragnatidi e con fori per l’attacco di un cimiero e di penne laterali, come quelli dei guerrieri lucani rappresentati nei dipinti delle tombe pestane. Il corpo è ricoperto da una tunica o corazza liscia di cuoio che in un caso assume l’aspetto di un gonnellino frangiato, stretto in vita da una cintura; gli schinieri stanno a protezione delle gambe, mentre i piedi sono lasciati nudi.

Le ceramiche figurate

Un’altra produzione assai rilevante, scoperta a Campovalano e in altri luoghi, utilizza come materiale la ceramica. Vi sono grandi vasi decorati a graffito, con i coperchi in forma di animali; e calici “a corolla”, fatti di una base circolare dalla quale si staccano sostegni a nastro simili ai petali di un fiore. Subito si nota che la ceramica è fatta di un impasto nero, che ricorda il bucchero etrusco. Vi fu importazione? Vi fu influenza? Contatti forse, e di suggestivo interesse; ma l’originalità della produzione locale è indubitabile, anzi rivela un artigianato tra i più notevoli e fecondi dell’Italia antica.

Ancora più significative sono le ceramiche in forma umana tipiche di Campovalano (tav. 43: Campovalano. Figurina umana stilizzata, in terracotta. Chieti, Museo Archeologico Nazionale). Le teste appaiono impiantate su un alto collo cilindrico, internamente cavo, e hanno forma assai allungata, con viso a sagoma triangolare e disegno schematico degli occhi, del naso e della bocca. Notevoli sono pure alcune teste animali, dove gli elementi caratteristici come le corna dell’ariete vengono elegantemente curvati a comporre forme geometriche. Si aggiungono alcune figurine complete, con le gambe divaricate e le braccia arcuate fino a ricongiungersi dietro la testa: la stilizzazione è totale, il ritmo delle sagome è perfettamente proporzionato, sicché gambe e braccia si riducono a strutture tubolari in funzione dello schema geometrico da realizzare.

Ad Alfedena non si hanno ceramiche figurate, bensì vasi lavorati senza uso del tornio, il che conferisce loro un aspetto fortemente arcaico. Caratteristiche sono le grosse olle e le ciotole con più manici, ciascuno dei quali termina in scodellette, nonché le piccole anfore panciute con costolature verticali a rilievo, che suggeriscono la derivazione da esemplari metallici. È interessante osservare che le differenze nella comparsa o meno di alcune categorie di oggetti a Campovalano e ad Alfedena potrebbero interpretarsi, oltre che come indizi di costumi diversi, come prova dei rapporti di ciascuno di questi centri con un determinato mercato d’importazione.

Anche nel caso delle ceramiche, come in quello dei metalli lavorati, vi è un gruppo di opere che coincide con l’epoca delle Forche Caudine e che si distingue per il suo pregio particolare. Si tratta delle teste votive scoperte a Carsoli (tav. 18: Carsoli. Testa femminile con alto copricapo, in terracotta. Chieti, Museo Archeologico Nazionale), dotate di una vena popolaresca che emerge dal trattamento degli occhi a mandorla, delle labbra sporgenti, del viso allungato. Sono volti di popolani sanniti? Certo emerge qui un intento di caratterizzazione che non può dirsi casuale, una volontà di individuazione e quasi di ritratto al fine che gli artigiani si proponevano, quello di fornire ai fedeli immagini da porre in proprio ricordo nei santuari.





Parte terza: Il meridione





I Campani

Premesse

Il nome Campani presenta nell’antichità due possibili significati: il primo designa gli appartenenti alla confederazione di genti che si formò intorno a Capua; il secondo, per estensione, designa gli abitanti dell’attuale Campania (fig. 20: I centri dell’area campana).

Quest’ultimo impiego, dunque, può dirsi legittimo per una trattazione d’insieme, ancorché concorrente con altri per le regioni interne: da un lato quello dei Sanniti, a cui i Campani dovevano essere legati da un rapporto originario, frazionatosi poi quando essi si affermarono nell’area a valle verso la costa; dall’altro lato quello con gli Aurunci, che verosimilmente occupavano in origine gran parte della pianura campana, i Sidicini, i Caudini e altri. Storicamente, non vi fu mai un’unità politica dei Campani: donde la più facile vittoria di Roma, compiutasi nel 338 a.C. con l’annessione di Capua.

Del resto, la formazione e la nozione di un’entità etnica campana sono un fatto relativamente tardo nella storia e nella coscienza della regione; e dunque, se legittimo ne è l’impiego, ciò non toglie che nella tradizione storica più antica altre denominazioni di popoli si trovino a definire lo spazio geografico ed etnico che sarà campano: le fonti greche, costantemente intese a registrare e spesso a costruire un’etnografia delle regioni con cui vennero in contatto, parlano di Ausoni come della popolazione più antica della Campania e anche della Calabria, mentre chiamano Opici le popolazioni “intorno al cratere”, cioè al golfo di Napoli, come ben evidenzia Luca Cerchiai in un recente volume che peraltro, e non a caso, intitola ai Campani.

Le vicende storiche hanno inizio nel IX secolo a.C., quando genti etrusche portatrici della cultura villanoviana si affermano nelle due maggiori pianure costiere, quella che fa perno su Capua al nord e quella che fa perno su Pontecagnano a sud: due centri che resteranno primari lungo tutta la storia della Campania antica. Sia nel primo sia nel secondo caso, è stato osservato che all’interno del perimetro urbano definito dalle mura più tarde non esistono sepolture: il che suggerisce una definizione già iniziale dell’area su cui doveva sorgere e svilupparsi la città. Rispetto a questi insediamenti, quello di Cuma si differenzia sia per la collocazione su un promontorio che sporge nel mare, sia per la presenza di reperti che prefigurano l’avvento greco.

Quest’ultimo, nell’VIII secolo a.C., determina per contraccolpo un notevole sviluppo negli insediamenti indigeni: emerge una classe dirigente caratterizzata da corredi principeschi nelle necropoli, la cui conoscenza è stata approfondita dagli studi di Bruno d’Agostino in sé e nel rapporto con il mondo etrusco. Le tombe assumono carattere monumentale, si sviluppano e si differenziano la produzione della ceramica e la metallurgia, nascono nuovi insediamenti visibilmente intesi a controllare l’accesso del territorio.

Particolare rilevanza ha in alcuni casi, ad esempio nella valle del Sarno, la condizione femminile: lo dimostrano sia la ricchezza dei corredi, sia la comparsa nelle tombe di donne dei reperti altrove esclusivi di quelle di uomini, gli spiedi e gli alari segno del focolare domestico.

Accanto ai maggiori centri cittadini, riemergono anche le comunità di villaggio, riflesso di un mondo contadino spesso sviluppato e autonomo dalle città. Così, ancora nella valle del Sarno, insediamenti numerosi e vicini tra loro presentano tombe inserite in capanne circolari, allineate in file e aperte su strade parallele: è una specie di ripetizione dei villaggi dei vivi, con l’aggiunta di una posizione più in alto, quando ciò sia possibile, per le tombe dei capi locali, talvolta caratterizzate da grande ricchezza.

L’avvento dell’influsso greco, che condiziona profondamente questo mondo, presenta una prima fase di precolonizzazione, intesa ad acquisire le risorse agricole e metallurgiche locali dando in cambio ceramica e beni di lusso. Solo più tardi si assiste a vere e proprie fondazioni (come ad esempio quella di Neapolis intorno al 470 a.C.), che insediano nel territorio grandi centri intesi al dominio politico. A differenza di altre regioni d’Italia, questi centri sono decisamente posteriori rispetto allo sviluppo della cultura locale, in cui prevale piuttosto la matrice etrusca.

Tombe principesche
a Pontecagnano

Dei due centri maggiori della Campania preromana, Pontecagnano si distingue da un lato per le precoci manifestazioni di arte indigena, che trovano una loro testimonianza espressiva nell’elmo di terracotta sormontato da due figurine che si data tra l’inizio del IX e la metà dell’VIII secolo a.C. ( tav. 19: Pontecagnano. Elmo con figurine alla sommità, in terracotta. Pontecagnano, Museo Nazionale dell’Agro Piceno); dall’altro per il costante legame con la cultura etrusca e, al contempo, per il convergere di influenze greche e fenicie che ne fanno un grande emporio, governato da una ristretta classe gentilizia da cui era assicurata un’eccezionale prosperità. Le manifestazioni più evidenti ne sono le tombe principesche, tra le quali una recentemente scoperta si data alla fine dell’VIII secolo a.C. e ha restituito tra l’altro una splendida maschera bronzea per cavallo, decorata con scena di caccia e figure animali. L’attribuzione alle officine di Vetulonia conferma con evidenza la connessione etrusca.

Ma soprattutto rivelatrici sono due tombe gemelle del VII secolo a.C., dalle quali provengono calderoni di bronzo, vasi pure di bronzo e d’argento, ornamenti preziosi. I reperti hanno origine dal Vicino Oriente e da Cipro, sicché testimoniano con evidenza le importazioni dell’età orientalizzante. Le due tombe erano incluse in un recinto, dal quale provengono un grande recipiente per vino e inoltre alari del focolare, spiedi, pinze per carbone, scuri avvolte in stoffa che suggeriscono un rito sacrificale. Si aggiungono le armi, punte di lancia in ferro.

Notevole, perché eccezionale, è il rito dell’incinerazione, a fronte dell’uso dominante dell’inumazione. Tale uso, insieme alla deposizione dei resti incinerati in un calderone di bronzo, riflette un tipico rituale greco; e di ispirazione greca è anche la pianta delle due tombe, che sono affiancate entro un recinto al modo dell’heroon. sembra evidente il richiamo al rituale di tradizione omerica; e risulta al contempo che tale rituale si servì di corredi tipici delle classi più elevate del mondo orientalizzante.

Significativo, in tal senso, è il reperimento di una coppa d’argento, detta “del faraone”, che presenta il tipo fenicio egittizzante già documentato a Palestrina e Cerveteri, nonché da ultimo a Francavilla Marittima.

Con la fine del VII secolo a.C. ha inizio a Pontecagnano un periodo di più marcata influenza etrusca, in cui si sviluppa l’artigianato locale del bucchero e compare una ceramica etrusco-corinzia figurata con fregi di mostri e animali fantastici. È molto ampia l’importazione di vasi greci, specie da Corinto, segno di frequenti e fecondi scambi mediterranei. Solo dalla metà del VI secolo a.C. prevale una produzione di più modesto livello, evidente riflesso di una nuova struttura urbana in cui viene limitata l’eccessiva ricchezza delle sepolture.

Da questo momento ha inizio lo sviluppo del vicino centro di Fratte, posto in luce dagli scavi degli ultimi anni, che hanno approfondito la conoscenza sia dell’abitato sia della necropoli: evidentemente, la fioritura di Fratte si lega al prevalere di un diverso circuito commerciale, rivolto soprattutto in direzione dell’interno. Fratte è infatti una componente essenziale nelle relazioni dell’area di Pontecagnano con Capua, oltreché da parte opposta con Paestum. Tra la fine del VI secolo e l’inizio del V a.C. vi è una prima fase di sviluppo, con edifici monumentali e ricche sepolture. Notevoli sono gli elementi architettonici in terracotta dipinta, legati in specie ai modelli di Capua.

Particolare rilevanza ha la diffusione delle anfore vinarie, con grandi vasi di origine greca, decorati sia a figure rosse sia a figure nere. Ricchi corredi di bronzo e numerose iscrizioni completano le testimonianze di questa fase dell’insediamento, che è da identificare con verosimiglianza nella Marcina citata da Strabone.

Dopo un periodo di decadenza e di abbandono, che dura fin oltre la metà del IV secolo a.C., l’insediamento rifiorisce e si distingue in specie per le ricche e varie terrecotte architettoniche, largamente permeate dall’influsso ellenistico. Si aggiungono busti femminili e statuine di donne in trono con porcellino, mentre la componente sannitica è attestata da alcune sculture in pietra, tra cui un notevole gruppo equestre.

Capua e le “madri”

Capua è senza dubbio una città primariamente etrusca, come provano le iscrizioni ivi rinvenute, che costituiscono il numero maggiore di tutta l’area campana. La sovrapposizione dell’abitato moderno rende difficile definire i limiti e la struttura della città antica, che peraltro può ricostruirsi sulla base delle necropoli e dell’ubicazione di alcuni santuari extraurbani, nei quali sono state scoperte ricche stipi votive. L’impianto di età etrusca era di tipo ippodameo, con strade a reticolo che s’incrociavano ad angolo retto e sboccavano nelle varie porte.

Subito fuori della città, verso occidente, un santuario che prende il nome dal fondo Patturelli constava di una grande ara in tufo con scalea di accesso decorata da sfingi, intorno alla quale sono state rinvenute statue votive, terrecotte figurate e iscrizioni su pietra.

Tra le statue votive, primaria importanza hanno le “madri” (tav. 20: Capua. Statua di “madre”, in pietra. Capua, Museo Nazionale Campano), più di cento esemplari in tufo che si annoverano tra i più significativi monumenti dell’arte italica preromana. Sono figure femminili sedute, viste frontalmente, con bambini in fasce nel grembo o sulle braccia. Le figure indossano una tunica, per lo più senza maniche, e un mantello, che talora avvolge tutto il corpo con la testa, talaltra copre solo le gambe.

La frontalità, la simmetria, la stilizzazione dominano queste “madri”, tipici prodotti dell’arte italica. I volti sono grossolanamente abbozzati, anche se non privi di qualche notazione individualizzante. I corpi dei bambini sono spesso ridotti ad anonimi cilindri allungati, che le fasce scandiscono in ritmi uniformi. Anche le pieghe della veste, sulle gambe, sono rese in modo solo apparentemente mosso. Nell’insieme, è la massa-cubo che prevale, con una uniformità che rende difficile ogni giudizio evolutivo lungo l’arco di tempo della produzione, che si articola almeno tra il VI-V e il II-I secolo a.C..

Senza dubbio le “madri” rappresentano e riflettono il culto di un’antichissima dea italica della natura, che sarà in un secondo momento identificata con Demetra-Cerere. Nel santuario, infatti, sono stati rinvenuti numerosi doni votivi, tra cui hanno parte preminente quelli tradizionalmente offerti nel mondo greco alla dea della fecondità, connessa anche ai misteri dell’oltretomba: riproduzioni di porcellini, parti del corpo umano come uteri e genitali maschili o femminili, gambe, braccia, melagrane, infine statuette di Demetra con porcellino di tipo siceliota. Nell’insieme, le “madri” si riconducono a una visione indigena, mentre la presenza di elementi greci è limitata a qualche particolare iconografico.

Accanto alla statuaria in pietra, assai ricca è la coroplastica, che va dalle terrecotte architettoniche derivanti da modelli greci alle antefisse del tipo detto etrusco-campano, con significative alterazioni e fraintendimenti nei soggetti canonici (teste di gorgoni, volti femminili e maschili entro nimbi a conchiglia) che indubbiamente riflettono l’elaborazione italica. Quest’ultima impronta di sé anche la serie delle teste votive, nelle quali il linguaggio greco e quello italico si scontrano con diversi esiti. In realtà, vi sono prodotti di tipo greco nei quali l’elaborazione locale si afferma, ad esempio, nella scomposizione dei capelli in grosse ciocche separate da ombre profonde; e vi sono prodotti di tipo locale nei quali la conoscenza dei confronti greci determina inusitate armonie e correlazioni.

La pittura tombale compare agli inizi del V secolo a.C. con un sepolcro a camera coperto a spioventi, dalle pareti ornate a onda e a festoni; una scena figurata, di cui si conserva solo la riproduzione, mostra due personaggi seduti e appoggiati a lunghi bastoni, intenti al giuoco della dama; dietro ciascuno di essi è un giovanetto. A questa pittura, fortemente influenzata dai modelli attici ma anche dalla ceramica campana, seguono quelle numerose e significative dell’età sannitica, sotto più aspetti affini alle realizzazioni di Paestum. Ciò vale sia per i soggetti, che mostrano scene di toeletta, di guerrieri in combattimento o ritornanti dalla guerra, di viaggio agli inferi del defunto; sia per i colori, che utilizzano una spessa linea di contorno a carboncino nero; sia per lo stile, a volte vivacemente realistico, a volte condizionato da una statica e pomposa solennità.

Ricca è la testimonianza delle tombe capuane nei vasi di bronzo, e in particolare nei lebeti, dal corpo globulare e dal coperchio ornato da figurine di bronzo fuso; mentre non meno notevoli sono i vasi fittili, che vanno dall’imitazione delle ceramiche attiche e del bucchero nel VI secolo a.C. a quella dei vasi attici verniciati in nero lucido del V-IV a.C.. Quest’ultima varietà ceramica ebbe anzi una tale diffusione entro e fuori della Campania che ancor oggi, sebbene impropriamente, si usa l’aggettivo “campano” per indicare l’immensa quantità di vasellame a vernice nera attestato in tutta l’area del Mediterraneo occidentale.

A fronte del complesso delle testimonianze di Capua, la comparsa di grandi statue in terracotta a Teano e altre testimonianze sparse indicano una corrente legata all’ispirazione italica, meno condizionata dai modelli etruschi e greci, che verosimilmente si espande in Campania con la colonizzazione latina, ma che tuttavia si collega a fondamenti e premesse locali via via riemergenti. Città dei Sidicini, che insieme agli Opici sono ricordati in quest’area, Teano ha rivelato tra l’altro, in località Loreto, un santuario del VI-V secolo a.C. con terrecotte votive e architettoniche.

Altre testimonianze

Il discorso si sposta così sulle aree per così dire periferiche rispetto a Capua e a Pontecagnano, peraltro essenziali per comprendere e valutare il fenomeno delle culture campane prima della conquista di Roma. Sul limite nord dell’area, alle foci del Garigliano, il santuario della dea Marica rivela i contatti con la cultura laziale: un edificio templare in tufo, distilo in antis, esiste dalla metà del VI secolo a.C. e ha restituito antefisse che si collegano alla produzione di Capua.

Notevoli sono soprattutto le terrecotte figurate della stipe votiva (tav. 44: Foce del Garigliano. Figurina umana stilizzata, in terracotta. Napoli, Museo Archeologico Nazionale), che in parte risalgono a un’età anteriore rispetto al santuario conservato, cioè all’inizio del VII secolo a.C., e impiegano un linguaggio schematico con forte accentuazione dei volumi e delle caratterizzazioni essenziali, tanto che si è pensato a una dipendenza da modelli di legno e di pietra. Si tratta, in specie, di alcune figure di grandi dimensioni e di alcune teste molto schematizzate, con impianto facciale obliquo. A dopo la metà del VI secolo a.C., invece, si datano le figurine e le teste a stampo, prodotte e rinvenute in grande quantità.

Non lungi dal santuario ora ricordato, un altro di Teano ha rivelato figure e teste in terracotta assai originali (fig. 21: Teano: testa in terracotta), in cui l’ispirazione greca è fortemente elaborata dal gusto indigeno e dalla componente etrusca sempre presente in quest’area. Si tratta, in specie, di una statua che raffigura Demetra con il porcellino, caratteristica per la veste aderente al corpo con pieghe profonde ad andamento obliquo e girale sulla spalla destra. Sempre da Teano, una testa fittile mostra un singolare andamento restringentesi verso l’alto in una sorta di berretto, mentre grossi boccoli ricadono sui lati del viso.

L’irradiazione della cultura di Capua è evidente, d’altronde, nei centri che le sono più vicini: così a Cales le terrecotte architettoniche corrispondono a quelle capuane; a Suessula compaiono fibule dello stesso tipo di quelle di Capua; a Calatia e a Candium un analogo processo reca ceramica greca di importazione e di produzione coloniale, mentre con movimento opposto giunge e s’irradia la ceramica daunia. Tombe con carri e resti di cavalli, caratterizzate da ricchi corredi, attestano la comparsa anche in questi centri di un’élite gentilizia.

Muovendo verso l’interno, l’Irpinia rivela una propria cultura che gli scavi recenti vanno riportando alla luce. In particolare a Casalbore, sulla via che congiunge il Beneventano alla Daunia, risorge un insediamento antico a monte di quello moderno, databile dal VII al IV secolo a.C., dove accanto al modesto repertorio locale in ceramica d’impasto alcune importazioni, dai vasi in bronzo a quelli in bucchero, riflettono un’importazione legata alle vie del traffico.

Ancora più a sud, e sempre nell’interno, un santuario che può definirsi il più importante rinvenuto finora in Irpinia è quello della dea Mefite presso Rocca San Felice, nella valle d’Ansanto. Vi è stata rinvenuta una stipe votiva contenente bronzetti e statuine in terracotta lavorate a mano di tipo italico, che riportano al VI-V secolo a.C., nonché originali figurine lignee dalla testa stilizzata, dal collo rientrante e dal corpo a lungo bastoncello (xoana) che pure riflettono un gusto indigeno di livello popolare. Anche le figurine lignee rientrano nell’ambito cronologico dei predetti reperti, mentre dal IV secolo a.C. prevalgono le terrecotte figurate a matrice di tipo greco.

Numerose monete scandiscono la frequentazione del santuario, a proposito del quale è stato osservato che mancano sia strutture in pietra sia terrecotte architettoniche. Sembra evidente la deduzione che non vi fosse sul luogo un edificio sacro, bensì un’area di culto all’aperto: il che ricorda la situazione e la natura di un altro santuario della dea Mefite, quello scoperto a Rossano di Vaglio presso Potenza, e prospetta una tipologia sacrale diffusa all’interno di queste regioni.

Un altro gruppo di insediamenti è stato posto in luce a Cairano, Calitri e Bisaccia nell’arco dell’Ofanto in Irpinia. Gli abitati sorgono sulle colline che dominavano il corso del fiume e sono accompagnati da necropoli in cui compaiono le testimonianze di ricchi gruppi gentilizi, per lo più gravitanti sul mondo etrusco-campano di Capua. Così a Cairano un’ampia area abitativa, definibile per l’abbondanza di dolii come un complesso rustico, ha in corrispondenza una necropoli in cui compaiono vasi bronzei, coppe ioniche, buccheri, numerose ambre, morsi di cavalli e cerchioni di ferro, evidenti testimonianze della classe gentilizia (fig. 22: Bronzi campani della cultura Cairano-Oliveto).

A Bisaccia sono state scoperte due tombe, l’una maschile e l’altra femminile, di cui in specie la seconda è di eccezionale ricchezza: la sepolta, infatti, reca un vestito ornato da fibule e borchie di bronzo, mentre pure di bronzo era coperto il capo e oltre cinquanta bracciali ornavano le braccia. Un vaso per derrate e numerosi spiedi in ferro indicano l’appartenenza a una nobiltà agricola, insieme a vasi di bronzo che confermano la ricchezza.





Gli Iapigi (Apuli)

Premesse

Iapigi è il nome che le fonti greche danno alle più antiche genti della Puglia, poi dette Apuli dai Romani, che le sottomisero nel III secolo a.C. (fig. 23: I centri dell’area iapigia (apula)).

L’intervento decisivo di Roma fu dovuto alla guerra contro Pirro: sconfitto costui nel 274 a.C. presso Benevento, conquistata Taranto nel 272 a.C., le vittorie sui Salentini nel 267 a.C. e sui Salentini e i Messapi nel 266 a.C. sanciscono l’ormai irreversibile predominio romano nella regione. D’altronde, già queste vittorie introducono nomi diversi di popolazioni, che riflettono il mosaico di genti proprio dell’area.

In sostanza, gli Iapigi o Apuli (i due nomi sono intercambiabili) si sarebbero affermati in età antica nella regione e insieme con altre popolazioni locali avrebbero formato le stirpi dei Dauni al nord e dei Peucezi al centro. Indipendenti, o comunque ben differenziati, sarebbero rimasti al sud i Messapi, abitatori del Salento: un’area che ha sempre conservato una notevole individualità.

In conclusione, dunque, possiamo utilizzare il nome di Iapigi (o Apuli) per l’intera popolazione, differenziando in essa i Dauni al nord, i Peucezi al centro e i Messapi al sud.

Il maggiore studioso della civiltà iapigia, Ettore De Juliis, ha analizzato accuratamente le tradizioni sull’età più antica.

Un’origine esterna ci è indicata concordemente dalla tradizione: il che non significa un totale apporto straniero, bensì l’esistenza di migrazioni determinanti per la genesi della civiltà storica locale.

Diffusa, tra gli storici greci e romani, è l’opinione che gli Iapigi venissero dalla Grecia, e in particolare da Creta, mentre più tarda e confusa è l’ipotesi di un’origine ateniese. Un’altra tradizione, invece, considera gli Iapigi Illiri, cioè provenienti dall’opposta sponda dell’Adriatico: questa tradizione è testimoniata più tardi della prima, in età ellenistica, e riflette verosimilmente la constatazione di una serie di elementi linguistici e toponomastici comuni tra le due sponde del mare.

Un attento esame delle due tradizioni porta a ritenere che, di fatto, l’origine greca sia il riflesso del cospicuo apporto miceneo sul finire del II millennio a.C., senza che peraltro tale apporto avesse una connotazione etnica cospicua. Più consistente, invece, è la componente illirica, purché si faccia salvo il sottofondo etnico e culturale indigeno. Appare perciò esatto il giudizio di Varrone, secondo cui la “gente salentina” ebbe origine dalla convergenza di tre componenti: cretese, illirica, italica. La testimonianza varroniana interessa anche perché le principali articolazioni etniche non risultano sole: presso l’estrema punta orientale della penisola abitavano i Salentini e anche i Calabri, una popolazione che poi darà il nome all’opposta punta meridionale d’Italia.

La ceramica “iapigia”

La distinzione etnica fin qui indicata, che si fonda essenzialmente sulle testimonianze letterarie, assume particolare interesse perché trova un preciso riscontro in quella manifestazione straordinariamente ricca e diffusa dell’antica civiltà pugliese che è la ceramica (fig. 24: Ceramica iapigia): una produzione che non ha solo carattere funzionale ma che, nel gusto del volume e della decorazione, riflette un impegno delle botteghe artigianali al di là del necessario per l’uso. Questa ceramica, che compare con le sue testimonianze già alla fine dell’XI secolo a.C., è definita nell’insieme “iapigia” e può anche definirsi geometrica, in base al carattere generale della decorazione.

Nella prima fase, estesa fino all’VIII secolo a.C., prevalgono le forme globulari e biconiche con labbri svasati e colli rigonfi, gli scodelloni con labbri rientranti e prese a linguetta triangolare. La decorazione consiste in linee e fasce a frange e a zigzag, serie verticali di linee dritte e a tremolo, pannelli a spina di pesce, riquadri e file di rombi, denti di lupo ed elementi “a tenda”, meandri, svastiche e false svastiche, cioè rombi e riquadri incrociati. La sintassi decorativa presenta i motivi indicati in zone o in metope, ovvero nell’uno e nell’altro modo insieme, con frequente uso di riempitivi e alternanza di disegni lineari con motivi a superfici campite.

Nella seconda fase, tra il VII e il V secolo a.C., si afferma l’articolazione nelle tre varietà daunia, peucetica e messapica.

Compaiono le figure umane e animali (in specie uccelli) stilizzate, dipinte in rosso e in nero. Particolare autonomia assume la varietà daunia: prevalgono le forme globulari e compaiono sulle anse decorazioni plastiche in aspetto di teste o figure umane e animali, nonché di corna o mani alzate. Il centro più importante della produzione daunia va posto a Ruvo; ed è proprio di tale produzione il diffondersi delle testimonianze ben oltre l’area di provenienza, in Campania e finanche in Istria.

I centri abitati

Se la ceramica costituisce il fondamento primario della distinzione areale, questa è ben percepibile attraverso le testimonianze dell’urbanistica e delle arti figurative, purché si tenga presente il fatto che l’apporto dell’archeologia è fortemente diverso da parte a parte. L’area meglio nota è quella daunia, anche perché include la penisola del Gargano con la sua ampia documentazione, che affonda le radici nella remota preistoria. È soprattutto alla Daunia che dobbiamo la conoscenza dell’urbanistica e quella dell’arte figurativa.

Quanto all’urbanistica, gli scavi hanno posto in luce una serie di cospicui abitati, assai significativi per comprendere la concezione stessa della città. Arpi, con il suo porto Siponto, e Salapia sono i centri meglio conosciuti; ma l’irradiazione del sistema è provata a Tiati, Luceria, Canosa e altrove. Preminente interesse hanno anzitutto le amplissime cinte murarie, che raggiungono i 13 chilometri ad Arpi e gli 11 a Tiati, mentre ad esempio l’odierna Foggia ha un perimetro di 7 chilometri.

È evidente che tali cinte riflettono una concezione della città diversa dalla nostra: esse dovevano proteggere non solo l’abitato vero e proprio ma anche i terreni circostanti, lavorati ad agricoltura o utilizzati a pascolo. Si noti che una concezione analoga è stata riscontrata in altre zone dell’Italia centro-meridionale, in particolare nelle città cosiddette “ciclopiche” del Lazio; e dunque costituisce una caratteristica che supera i confini della Puglia per investire un’area molto più vasta.

Quanto alle abitazioni vere e proprie, si hanno piante a vano rettangolare con portico antistante. Quanto alle necropoli, pure comprese all’interno delle cinte murarie, esse hanno fornito ricchi corredi con armi, ornamenti e ambre lavorate: segno di un commercio che collegava la Puglia alle remote regioni del Baltico. Con l’opposta sponda adriatica, d’altronde, precise connessioni sono indicate dai riti funerari, tanto che vari studiosi sostengono l’origine illirica, in tutto o in parte, delle genti daunie.

Minore ricchezza documentaria, fra il Gargano e il Salento, ha l’area peucetica. Le scoperte più recenti e più rilevanti sono quelle di Monte Sannace presso Gioia del Colle, dove riemerge un cospicuo abitato sorto nel IX secolo a.C. come villaggio di capanne e giunto alla massima fioritura tra il IV e il III secolo a.C., per sopravvivere fino al II-I secolo a.C.. Era circondato da quattro cinte murarie e si articolava in una zona pianeggiante con case, botteghe e strade e in una zona alta su cui sorgeva l’acropoli con edifici monumentali. Da un edificio del VI secolo a.C. è venuto un ampio numero di terrecotte architettoniche, costituite da antefisse a palmetta e a testa di gorgone dipinte vivacemente in rosso e nero. La presenza di oggetti votivi, come figurine di divinità in terracotta e vasi miniaturistici, conferma il carattere sacro dell’edificio.

L’area che più recentemente ha offerto una serie di rivelazioni è senza dubbio il Salento, dove ampio spazio hanno le ricerche promosse da Francesco D’Andria. Considerata in passato come una zona secondaria di irradiazione dei Greci, che si ritenevano mossi da Taranto, esso risulta oggi indubbiamente una zona di insediamento primario già dall’VIII secolo a.C., come mostrano in specie i ritrovamenti di Otranto. Al contempo, la civiltà dei Messapi emerge in piena luce con le scoperte di vari centri, fra i quali spicca per importanza Cavallino, a pochi chilometri da Lecce, di cui costituisce l’antecedente remoto.

Riemergono dal terreno le case, le strade, le botteghe, le officine di una città fiorita nel VII-VI secolo a.C.. Si noti che Cavallino era già stato oggetto in passato di ricerche da parte delle Università di Lecce e di Pisa; e che ne erano già evidenti le mura arcaiche, fatte di grossi blocchi a doppia cortina e difese ulteriormente da un ampio fossato, che s’interrompe solo in corrispondenza delle porte. Dei Messapi si conoscevano pure numerose iscrizioni, di interpretazione non facile.

I nuovi scavi illuminano le strutture interne della città: caso più unico che raro per la conoscenza dell’Italia “indigena”, antagonista della colonizzazione greca e poi del dominio romano. In corrispondenza di un’enorme “specchia” (nome dato ai cumuli di pietre formatisi a seguito di secolari lavori di spietramento) è stata identificata una vasta piazza, pavimentata con pietre e tegole pressate e cinta da un muro a blocchi che la separa dalle case e dalle botteghe. Gli edifici che si allineano intorno a questo muro forniscono preziosi elementi per ricostruire la vita di un centro italico del VII-VI secolo a.C., negli aspetti inediti dei suoi traffici e della sua vita quotidiana.

C’è anzitutto una bottega di generi alimentari: si tratta di un ambiente rettangolare, preceduto da un piccolo portico e dotato di un vano annesso per deposito. Lungo le pareti della bottega, vivacemente dipinte a due colori con riquadri e cerchi che recano il motivo della “croce di Malta”, erano rimasti allineati i grandi recipienti che contenevano il grano, l’olio e le altre mercanzie. C’è poi l’officina di un fabbro: lo mostrano la colorazione rossastra del terreno bruciato, la presenza di mattoni di fornace, l’abbondanza di scorie derivanti dalla fusione del ferro. La posizione dell’officina sulla piazza indica una concezione urbanistica diversa da quella delle città greche, dove i quartieri industriali erano abitualmente relegati alla periferia, vicino alle porte. Appunto dalle porte si dirama il sistema stradale, che converge da più punti verso la piazza.

Nell’interno, un centro di notevole rilevanza è stato posto in luce recentemente a Vaste. L’insediamento, che si sviluppa dal VI al III secolo a.C., è protetto da una possente cinta di mura lunghe 3 chilometri. Una grande strada rettilinea attraversava la città; e ai suoi lati si disponevano le abitazioni. Un’area sacra del VI secolo a.C. ha restituito cippi, stele, altari e iscrizioni in lingua messapica. Una necropoli ha rivelato tombe principesche, con reperti che testimoniano sia l’influenza greca sulla classe dominante sia la libera rielaborazione locale.

Un’altra scoperta, di particolare importanza epigrafica, è quella della grotta detta della Poesia (in origine Posìa, cioè il bere) a Roca Vecchia, sulla costa adriatica. Vi compaiono centinaia di iscrizioni sulle pareti, in parte greche e latine ma anche messapiche. Le iscrizioni sono di carattere votivo e testimoniano il culto delle acque praticato sul luogo. Alle pareti si notano anche numerosi graffiti, che attestano la frequentazione della grotta dalla preistoria fino all’età classica.

Le stele del Gargano

La maggiore rivelazione della Puglia nei tempi recenti è costituita senza dubbio dalle stele di pietra rinvenute nell’area di Siponto e chiamate daunie dal popolo che, come sappiamo, abitò in questa regione. Sono tornate alla luce via via, durante i lavori agricoli; ed è merito di un grande archeologo scomparso, Silvio Ferri, averle pazientemente raccolte nel castello di Manfredonia. Sono varie migliaia, tra pezzi interi e frammentari; e oltre alla parte conservata a Manfredonia vi sono altri esemplari, sparsi in varie località della zona. Quanto alle origini, si evidenziano ora come precedenti nell’area i segnacoli tombali “a scudo” di Castelluccio dei Sauri e di Monte Saraceno. Si noti che la produzione delle stele è accompagnata, nell’area dauna, da quella di bronzetti e di figurine fittili.

Le stele sono costituite da lastre di pietra calcarea bianca, di forma per lo più rettangolare, e sono alte circa 60 centimetri, larghe 40-50, spesse 5-10 (tav. 21: Siponto. Stele con figura a braccia conserte con ornamenti, in pietra. Manfredonia, Museo Nazionale Garganico;  tav. 22: Siponto. Stele con personaggi convergenti e pendagli, in pietra. Manfredonia, Museo Nazionale Garganico;  tav. 23: Siponto. Parte centrale di stele con incontro di due personaggi, in pietra. Manfredonia, Museo Nazionale Garganico).

Ciascuna lastra raffigura, in forma estremamente schematizzata, un corpo umano; in alto, al centro, era attaccata la testa, di cui si sono rinvenuti pochi esemplari abitualmente staccati dal corpo, anch’essi caratterizzati da un’estrema schematizzazione dei tratti.

Si distinguono due tipi di teste: quelle in forma di pinnacoli conici, talora umanizzati mediante aggiunta delle orecchie, escavazione sotto le sopracciglia e disegno circolare degli occhi, naso lungo e dritto, cenno lineare della bocca; e quelle ovoidali o pressoché sferiche, nelle quali ai caratteri ora indicati si aggiungono le linee stilizzate dei capelli e delle sopracciglia.

Il primo tipo di testa si adegua a figure femminili e il secondo a figure maschili, come si può dimostrare attraverso l’esame delle lastre che corrispondono al corpo. Di tali lastre, che appaiono lavorate su entrambe le facce, occorre notare anzitutto, sui bordi, le fasce di disegni geometrici che suggeriscono i ricami di una veste. Sulla parte anteriore sono elementi caratteristici: la collana di più filari alla base del collo nelle stele femminili e sotto la collana sovente un pettorale pure a disegni geometrici; le braccia convergenti, nelle stele femminili solcate da righe profonde spesso alterate in disegni geometrici che suggeriscono i ricami delle maniche di una veste, nelle stele maschili nude; tra le braccia delle stele femminili una grossa nappa pendente da fibuloni, tra le braccia di quelle maschili una sagoma rettangolare con lati lunghi concavi (forse la cassa del defunto?).

Nelle stele maschili compaiono le armi: una lunga spada entro la vagina, sospesa trasversalmente sull’addome, e sul retro un grande scudo rotondo. L’antico uso italico di kardiophylakes, cioè di elementi metallici a protezione del corpo in luogo delle corazze complete, è testimoniato anche da note sculture abruzzesi (stele di Guardiagrele, guerriero di Capestrano), il che suggerisce un legame tra le stele sipontine e l’ambiente artistico adriatico, nel quale si inquadrano le testimonianze abruzzesi e anche quelle picene.

Sia sulla parte anteriore sia su quella posteriore, le lastre sono coperte da figurazioni incise, talora riquadrate da fasce di motivi geometrici. Tra le figure vi sono anzitutto quelle umane, fortemente schematizzate nei visi a becco di uccello, con le donne distinguibili per una lunga treccia pendente dietro il capo, e nei corpi talora nudi e talora coperti da lunghe vesti a frange. Compaiono, nei personaggi maschili, dei copricapi conici. Gli animali si trovano in gran numero: cervi, cani, cinghiali, uccelli, pesci riprodotti con viva efficacia.

Sono presenti anche gli esseri mostruosi e fantastici, ottenuti mediante alterazione o frammistione degli elementi umani e animali.

Tra i più significativi si possono ricordare: gli uomini-toro tricorni; vari mostri anguipedi o ittioformi; un’enorme locusta marina con coda bifida e antenne erette sul capo; un mostro marino con testa canina, lingua pendula e criniera irta; un quadrupede alato a tre teste, con pelle maculata come quella di una pantera, per il quale viene istintivo l’accostamento a Cerbero.

Le scene in cui si dispongono le figure sono intese anzitutto a rappresentare le esequie. Sovente le cerimonie si svolgono accanto al feretro, coperto da una gualdrappa ricamata e posto sotto un baldacchino sostenuto da pali. Pure connesse alle cerimonie funebri sono le figurazioni dell’offerta di un vaso rituale da parte di una donna paludata, con i capelli a treccia, al defunto seduto su un trono con alta spalliera; e quelle che oppongono un animale fantastico (in un caso un cinghiale eretto verticalmente, in altri un gigantesco asino o un essere anguipede a più teste) a un piccolo uomo nudo che, terrorizzato, sembra cercar di fuggire.

Altre scene sono quelle di vita agricola, in cui compaiono i carri con ruote lignee a disco pieno. Vi sono poi scene di battaglia, con aurighi su carri e guerrieri a piedi dallo scudo rotondo e l’altissimo cimiero a duplice cascata di penne. Altrove appaiono cavalieri in piedi sulla groppa del cavallo, con alti berretti conici. In queste scene belliche i cavalli hanno spesso doppie paia di zampe, per dare l’idea del numero, ma sempre un unico corpo.

Frequenti sono le scene di caccia, con cavalieri impegnati nell’inseguimento del cinghiale e del cervo, ovvero quelle di caccia agli uccelli e di pesca nella palude. Mentre i pesci vengono arpionati con la fiocina, per gli uccelli si usano reti erette verticalmente sul suolo che si richiudono sulla preda mediante un sistema di funi manovrate dai cacciatori. Anche qui sono rappresentati più realisticamente gli animali che gli uomini: si noti, ad esempio, una testa di cervo con un maestoso palco di corna, colpita da due lance, in cui l’immenso occhio spalancato esprime drammaticamente il senso della morte. Si notano infine le imbarcazioni da guerra con prua rostrata decorata da un occhio apotropaico, vela rettangolare e un remo per timone.

Per la datazione delle stele di Siponto, a parte pochi cocci geometrici del VII secolo a.C. e molta ceramica apula del VI-V a.C. rinvenuti negli scavi, sovvengono le fibule ad arco che tengono ferme sul petto le vesti dei personaggi femminili e da cui pendono vari pendagli rettangolari e sferici, da supporsi all’origine rispettivamente di cuoio, metallo, osso o ambra. Si tratta di fibule di tipo hallstattiano, in uso nella penisola italiana tra il VII e il VI secolo a.C.. Un esemplare di questo tipo, con arco a doppia spirale, è stato anche rinvenuto in situ, unitamente a un’altra fibula ad arco serpeggiante con due nodi e ago ricurvo.

Nell’insieme, le stele sipontine presentano una serie di caratteri peculiari di cui rimangono sinora incerte l’origine e la via di trasmissione. La concezione stessa della pietra funeraria come corpo umano sormontato da una testa e rivestito da una tunica ricamata con scollo a giro, la cui fittissima decorazione si estende dai bordi e dal petto a ogni più piccolo spazio vuoto delle due superfici, frontale e posteriore, annullando la realtà organica di un abito e sostituendovi un astratto campo disegnativo, non ha paralleli altrove.

Mentre le ampie e pesanti cornici a motivi meandriformi rimandano all’ambiente balcanico, le figure umane e animali incise con un solco profondo ricordano le stele picene di Novilara. Anche qui il repertorio è assai ricco e comprende carri, navi a remi e a vela, pesci, uccelli, quadrupedi e guerrieri con lance, scudo rotondo ed elmo conico ornato da un alto cimiero. Esistono però molte differenze rispetto alle stele sipontine, dato che solo in queste ultime appaiono scene di funerali e di offerte rituali ai defunti, immagini erotiche e figure mostruose. Infine, le stele di Siponto si differenziano da quelle di Novilara e dagli esemplari adriatici consimili per l’uso onnipresente del colore: un colore che non rispecchia la realtà naturale ma accentua l’evidenza del particolare decorativo.

Nelle scene raffigurate sulle stele lo scopritore Silvio Ferri vide (e in qualche caso il raccordo è indubbio) un parallelo a livello popolaresco dei motivi omerici, tanto che parlò di una “Iliade popolare”; e certo è possibile che tradizioni mitologiche e leggendarie giungessero dalla Grecia e dal mondo balcanico, presentandosi qui in tutt’altra veste. Ma l’elaborazione fu comunque originale: i Dauni vissuti nelle paludi sipontine diedero vita a un’arte figurativa che rispecchiava nella sua espressiva rozzezza gli elementi molteplici della realtà naturale (e sovrannaturale). Di questa essi evocarono, con uno spirito acuto di osservazione per nulla sminuito dalla resa maldestra del disegno e delle proporzioni, sia gli aspetti più crudi e concreti, sia quelli già immersi in una visione favolosa.





I Lucani

Premesse

Tra le civiltà dell’Italia antica, una di quelle che più deve alle scoperte archeologiche recenti è la civiltà dei Lucani (fig. 25: I centri dell’area lucana). È merito particolare di Dinu Adamesteanu averne promosso la resurrezione attraverso non solo gli scavi sul terreno, ma anche la ricognizione aerea, che ha permesso di individuare una serie di siti antichi prima di scavarli, e la ricerca nei musei, dove giacevano abbandonate e spesso dimenticate testimonianze preziose di quella civiltà.

Notizie sui Lucani, naturalmente, ci venivano dagli storici antichi. Ma è interessante il fatto che di essi si cominci a parlare solo dal V secolo a.C., mentre in precedenza, secondo in specie la testimonianza di Strabone, la regione era occupata dagli Enotri, gente originaria dell’attuale Calabria, e dai Choni, probabile sottogruppo degli Enotri, stanziati lungo la costa ionica da Metaponto a Sibari. Altre fonti mettono gli Enotri in relazione con i Siculi, o con i Sanniti, mostrando quanto vario e complesso era il mosaico di popoli dell’Italia preromana.

Tra il V e il IV secolo a.C., comunque, i Lucani compaiono nella regione a cui daranno il nome ed estendono il loro controllo anche verso la Campania e la Calabria. Conquistano allora Poseidonia, la futura Paestum, sulla costa tirrenica, occupano anche Pixunte e Laos, mentre Elea e da parte opposta Thurii, sullo Ionio, sono gravemente minacciate. Siamo di fronte, dunque, a una popolazione di notevole forza espansiva, per la quale è stato richiamato non senza ragione il caso parallelo degli Etruschi. La diffusione lucana da Eboli a Buccino, da Roscigno a Satriano, da Roccagloriosa a Lao è stata evidenziata, spesso con testimonianze di recente scoperta, nella mostra Poseidonia e i Lucani tenutasi a Paestum nel 1996.

L’apogeo nell’espansione dei Lucani si ha nel 389 a.C., quando la battaglia di Laos li vede vincitori sulle forze coalizzate delle città greche. Con i Lucani si scontrano poi, ma sempre senza fortuna, Taranto e i suoi alleati. Il primo incontro con i Romani è segnalato da un’alleanza nel 298 a.C.; ma poco dopo i Lucani si alleano con Pirro, re dell’Epiro, intervenuto in Italia e i rapporti con Roma si deteriorano. Nel 273 a.C. i Romani occupano Poseidonia, che diviene Paestum; e da allora, pur attraverso alterne vicende, Roma afferma il proprio dominio sull’intera regione.

Nell’insieme, si può dire che la comparsa dei Lucani alla ribalta della storia e la loro affermazione a largo raggio è un fenomeno piuttosto parallelo che posteriore rispetto alla colonizzazione greca prima e alla conquista romana poi: quasi che l’evidenza di questa gente, pur così cospicua, si leghi a quella dei suoi antagonisti.

Anche nelle manifestazioni artigianali e artistiche, che si sono riscoperte in ampia misura, l’influsso esterno (e nel caso specifico greco) appare assai ampio fin dalla fase iniziale.

La ceramica geometrica

A monte di questa fase, tuttavia, vi è un’ampia testimonianza della ceramica, che tra il IX e il V secolo a.C. costituisce nella regione un vero e proprio fossile-guida, mostrando nell’area una notevole omogeneità e irradiandosi con i suoi caratteri nelle regioni circostanti. Si anticipa e si riflette, così, l’irradiazione successiva delle genti lucane. Il centro pilota della documentazione è Sala Consilina, dove scavi accurati evidenziano dal IX secolo a.C. una caratteristica decorazione geometrica con motivi triangolari sull’imboccatura dei vasi, linee verticali ondulate sul collo, triangoli includenti rosette e uccelli acquatici sulla spalla.

Nella ceramica geometrica sono ben percepibili anche i segni dell’evoluzione e dei rapporti con le regioni confinanti. Almeno dall’VIII secolo compaiono i motivi “a tenda”, caratteristici della ceramica apula, e tali motivi si accentrano soprattutto nella zona di confine: è perciò legittima l’ipotesi di un’influenza in questa epoca della vicina Puglia, dove gli stessi motivi erano da tempo presenti.

A sua volta, la ceramica della Puglia che si qualifica come iapigia e risale al X-IX secolo a.C. si inserisce nel filone della tradizione micenea e submicenea, riflettendo i contatti internazionali nella più antica fase delle testimonianze italiche.

Dal VII secolo a.C. la ceramica “a tenda” scompare e, sempre nel centro-pilota di Sala Consilina, emerge un nuovo stile, caratterizzato da una decorazione bicroma in rosso e nero. I motivi geometrici si complicano e si arricchiscono con triangoli, svastiche e croci di Malta, perdendo la rigida scansione della superficie in zone decorate e non decorate. A differenza della più antica serie “a tenda”, questa ceramica è sicuramente di origine locale.

Essa si diffonde tra il VII e il VI secolo a.C. dalle fabbriche del Vallo di Diano in molte della valle dell’Agri (come Roccanova) e del basso Materano (come Garaguso). Ne emergono due connotazioni caratteristiche della produzione indigena nell’Italia meridionale: da un lato la tendenza ad animare e umanizzare i motivi geometrici della ceramica greca; dall’altro l’uso particolare del colore, considerato come elemento funzionale e di valore autonomo, capace di tradurre forme e disegni in chiave espressiva e fantastica.

Abitati e santuari

Un centro di grande rilevanza è stato posto in luce a Serra di Vaglio, sopra l’attuale Potenza, di cui costituisce il precedente. La frequentazione del luogo è attestata dal X secolo a.C.; nel VII secolo a.C. compare la ceramica “a tenda” e si hanno le prime testimonianze della penetrazione greca con uno splendido elmo corinzio e alcune lastre di terracotta a rilievo recanti scene di guerra, che verosimilmente decoravano un edificio sacro. Numerosi resti di capanne e di tombe testimoniano che già esisteva un abitato; ma la grande cortina muraria, lunga quasi 7 chilometri, è del V secolo a.C., e dunque suggerisce che la fortificazione dell’abitato sia la conseguenza dell’intervento greco, piuttosto che la sua premessa.

Lo sviluppo di Serra di Vaglio si arresta nel IV secolo a.C. e comincia quello di Potenza, più a valle e in area meglio accessibile.

Nasce però, nelle vicinanze, il santuario di Rossano di Vaglio, di tipo greco nella struttura dell’edificio che consta di un ampio sagrato al cui centro è l’altare, mentre ambienti di servizio compaiono sui lati nord ed est. Ma la specificità indigena del santuario è dimostrata inequivocabilmente dalle iscrizioni in lingua locale, che indicano la dedica a Mefite Utiana, dea delle acque; e di carattere locale sono anche i doni votivi, che suggeriscono un santuario confederale delle genti lucane. Il santuario ha una lunga vita e giunge, attraverso vari rifacimenti, fino al I secolo a.C..

Altri insediamenti arcaici sono stati individuati nell’area di Melfi. Anch’essi sorgono alla sommità o sul fianco di alture; e anch’essi mostrano un notevole iato tra la fase iniziale, che è del VII-VI secolo a.C., e il sorgere delle mura di cinta, che non sale oltre il IV secolo a.C.. Un caso analogo è quello di Timmari, dove alla necropoli del VII-VI secolo a.C. corrisponde solo un villaggio di capanne, mentre un abitato più consistente appare nel IV secolo a.C.. Anche a Banzi, il sistema di fortificazioni con grande fossato e terrapieno si data al IV secolo a.C.. Sempre a Banzi, e a Lavello, aree sacre sono ipotizzabili per il rinvenimento di numerose antefisse figurate con volto di gorgone.

Un insediamento di spiccato rilievo, all’estremo sud della regione lucana presso Metaponto, è quello dell’Incoronata, dove gli scavi di Pietro Orlandini hanno posto in luce un abitato indigeno del IX-VIII secolo a.C. con strumenti da lavoro in ferro, pesi da telaio e fuseruole che attestano un’attività agricola e pastorale. Nella stessa epoca si data l’inizio di un altro insediamento scoperto a Chiaromonte, che si sviluppa nei secoli successivi. Qui è stato riportato alla luce il più completo e organico corredo funebre che si conosca dell’antico mondo lucano. Si data al VI secolo a.C. e accompagna la sepoltura di un guerriero: la lunga spada di ferro sul petto e la scure richiamano i segni del potere quali appaiono nell’area apula sulle stele del Gargano e nell’area sannitica sul guerriero di Capestrano. Di tipo greco sono lo scudo rotondo, l’elmo, gli schinieri e la picca, a cui si aggiungono grandi bacili in bronzo, una graticola e alari in ferro. Raramente il convergere di componenti locali e di apporti greci è così evidente.

Bronzi, ambre,
terrecotte figurate

La maggiore rivelazione sulle genti lucane, a seguito delle scoperte recenti, sta nella bronzistica. Il centro più importante dei ritrovamenti è Melfi, con l’ampia zona delle necropoli irradiate all’intorno. Sono documentate due fasi: quella arcaica del VII-VI secolo a.C. con le necropoli di Pisciolo e di Chiucchiari, caratterizzate da tombe a fossa terragna; e quella recente del V-IV secolo a.C. con le necropoli dei Cappuccini e di Valverde, caratterizzate da tombe a camera. Altre necropoli sono state individuate nella valle dell’Agri, specie ad Armento e Roccanova; e ricco è l’apporto del santuario già ricordato di Rossano di Vaglio.

I reperti più frequenti, a Melfi e altrove, sono elmi, corazze, schinieri, decorazioni di carri da guerra o da parata. Essi riflettono, evidentemente, l’ideologia di una classe dirigente che si compiace di accompagnare il defunto nell’oltretomba con gli attributi più caratteristici della sua esistenza. Gli elmi (fig. 26: Decorazioni di elmi lucani), che compaiono spesso in coppia, hanno aspetto corinzio ma si distinguono per alcuni elementi autonomi nella tipologia e nella decorazione. Quanto alla tipologia, sono tali le antenne e i pennacchi metallici, nonché la chiusura pressoché totale della parte anteriore, che lascia solo due strette feritorie per gli occhi. Quanto alla decorazione, i cavalli, i cervi e i cinghiali compaiono incisi in gruppi antitetici, ridotti alla pura linea di contorno e con accanto cespugli che hanno assunto un inorganico aspetto ameboide, lontano dagli alberelli e dalle palmette dei modelli greci.

A modelli greci si riportano pure, ma sempre con adattamenti notevoli che talvolta coinvolgono anche la funzionalità, le corazze, lavorate a sbalzo ma non decorate; gli schinieri, perfettamente inseribili sulle gambe e dunque non ornamentali come quelli greci ma funzionali; i cinturoni, con decorazione a bulino prima di tipo geometrico e poi a figure umane schematizzate, palmette e serpenti attorti, in luogo delle scene mitologiche che predominano nei modelli greci; infine i carri da parata, dei quali si conservano elementi assai rilevanti delle lamine a sbalzo che decoravano il parapetto.

Notevole in particolare tra esse è un leone dagli occhi incrostati in pietra dura, le fauci spalancate e la criniera stilizzata a squame, che doveva congiungersi con un serpente dagli occhi pure incrostati e dal corpo ripiegato a cerchio, rendendo ornamentale un complesso naturale di rara efficacia.

Altri reperti in bronzo hanno carattere domestico (fig. 27: Pisticci: corredo funerario da una tomba lucana), e dunque la funzione ornamentale diviene preminente. Si tratta appunto di ornamenti, nonché di recipienti di varia forma, tra cui aspersori e colatoi, pendagli a sagoma animale, tripodi, specchi e candelabri con figure di kouroi nel primo caso alla base e nel secondo alla sommità.

L’opera più famosa di questo complesso è un candelabro proveniente dalla necropoli di Chiucchiari a Melfi (tav. 24: Melfi. Parte superiore di candelabro con figura di giovinetto, in bronzo. Melfi, Museo Nazionale del Melfese), composto da una base a tre zampe leonine su cui poggiano figurine a tutto tondo di pantere retrospicienti, da uno stelo su cui si innestano due gruppi di fiori di loto e da una complicata cimasa composta da dischi portalampada a forma di lira, uscenti dalla bocca di protomi di serpenti, che circondano una figurina di kouros nudo dalle braccia protese. La tipologia del candelabro con i fiori di loto che escono dallo stelo è diffusa in esemplari etruschi, magno-greci e lucani della fine del VI e del V secolo a.C.; ma il realismo e la morbidezza con cui sono resi i fiori di loto e i corpi delle pantere suggeriscono che siamo in presenza di un’opera originale, per la quale resta preferibile l’ipotesi di un centro di produzione lucano.

Sempre a Melfi, superbi esemplari di ambre lavorate vengono dalla necropoli di Pisciolo. La tomba n’ 43 ha restituito, insieme a reperti vari di notevole pregio, due teste femminili alate con lunga chioma raccolta sul collo, rese in prospettiva laterale e munite di un foro per la sospensione a una cordicella. Le caratteristiche tipologiche e stilistiche ricordano modelli greco-orientali: l’occhio amigdaloide con listello rilevato di contorno e privo di pupilla, la capigliatura resa da scanalature simmetriche. Dalla tomba n’ 48, invece, provengono tre pendagli a testa muliebre vista di profilo, con i capelli incisi raccolti sulla nuca; un’altra testa muliebre con alto copricapo a fasce orizzontali, di tipo analogo a quello degli avori efesini, ornate da denti di lupo incisi; un guerriero alato gradiente verso sinistra, con una sorta di pileo o berretto frigio in testa, nella mano sinistra uno scudo circolare e nella destra una spada. Le protomi femminili si riallacciano con evidenza al grande filone della statuaria ionica; la figura alata può dirsi eccezionale per la torsione del corpo e la cura del nudo, sicché non è inverosimile vedere in essa l’imitazione di un’opera attica di stile severo, fino a oggi senza paralleli nel mondo lucano.

Ancora dall’area di Melfi proviene una ricca produzione di terrecotte figurate (Lavello, Banzi), che trova riscontro in altre zone della Lucania e si realizza soprattutto nelle antefisse e nei vasi spesso adattati in forme animali. Le antefisse, evidente testimonianza di edifici sacri, hanno aspetto di teste femminili, gorgoni, animali e recano decorazioni geometriche e floreali. I vasi hanno forme o decorazioni integrative di tipo animale, sviluppando i modelli greci in realizzazioni autonome e ricche di toni popolareschi, a volte quasi caricaturali. Le figure che vi compaiono sono assai realistiche e rese particolarmente vivaci dalle tonalità accese dei colori, tra cui in specie il rosso, il seppia e il giallo.

Tra le terrecotte figurate dell’area melfese, valgano da esempio le antefisse in forma di gorgoni, dove è evidente da un lato l’ispirazione greca e dall’altro l’elaborazione locale, caratterizzata da un certo scadimento formale rispetto ai modelli, ma insieme da una notevole vivacità per l’interpretazione locale e popolaresca. Quanto ai vasi in forme animali, valga da esempio un rhyton dalla necropoli di Pisciolo in forma di testa di cavallo: il muso dell’animale è reso con eccezionale efficacia, nell’uso vivo e denso del colore che evidenzia in nero sul fondo marrone o bianco la bardatura e l’occhio, nonché nel giuoco dei pieni e dei vuoti da cui emergono nettamente le narici e la lingua pendente.

Le pitture di Paestum

Una realizzazione di grande rilevanza dell’antica civiltà lucana, connessa alla sua massima espansione verso il Tirreno ma non per questo meno significativa, è costituita dalle pitture scoperte da Mario Napoli a Paestum. Inoltre, e questo è un aspetto di particolare rilievo, esse consentono un’analisi dello sviluppo dell’arte pittorica in quest’area attraverso il tempo: dalla fase iniziale che è greca, e che indica l’apporto dall’esterno nella sua autonoma connotazione, alla successiva fase che è propriamente lucana, corrispondendo all’epoca dell’occupazione della città, e infine alla terza fase, che è invece ellenistica e segna il sovrapporsi sulle autonomie locali di una nuova koinè culturale.

La fase iniziale, espressa dalle lastre figurate della Tomba del Tuffatore, si data per mezzo della ceramica tra il 480 e il 470 a.C..

La lastra di copertura reca l’immagine che ha dato il nome all’intera tomba: quella di un giovane nudo che si getta dall’alto di un trampolino in uno specchio d’acqua (tav. 25: Paestum. Pittura funeraria con immagine di tuffatore, su pietra. Paestum, Museo Nazionale). È in ogni senso attendibile che la scena abbia carattere simbolico, esprimendo il passaggio da questa vita a quella dell’aldilà. Le lastre parietali recano scene di convivio, di musica e di giuoco, secondo la tipica iconografia funeraria a noi già nota dal mondo etrusco, oltreché da qualche reperto sparso acquisito precedentemente.

La successiva fase delle pitture di Paestum si datava fino ad alcuni anni fa tra il 340 e il 320 a.C.; ma gli studi recenti di Angela Pontrandolfo (che ha recato in generale un decisivo progresso allo studio dei Lucani) e di Agnès Rouveret hanno consentito un’ampliamento su tutto l’arco del IV secolo a.C.. Mentre le tombe più antiche presentano una decorazione ornamentale di fregi vegetali e di oggetti connessi al rituale funebre, intorno al 380 a.C. si afferma l’iconografia del “ritorno del guerriero” (tav. 26: Paestum.

Pittura funeraria con ritorno di guerriero, su pietra. Paestum, Museo Nazionale): un cavaliere che reca lo stendardo di guerra e incede verso una figura femminile, che gli porge una coppa con la destra mentre tiene un vaso nella sinistra.

La scena del “ritorno del guerriero” è abitualmente collocata su una lastra breve, mentre su quelle lunghe compaiono rappresentazioni di corsa delle bighe, di duello e di pugilato, che evidentemente intendono riprodurre i giuochi funebri. In alcune scene di pugilato compare, dietro uno dei contendenti, un flautista; in altre, uno dei due pugili reca sul volto una mezza maschera nera. Nell’uno e nell’altro caso, sembra evidente l’accentuazione dello spettacolo, e quindi l’ambientazione locale che ormai si delinea accanto all’originaria ispirazione greca.

Intorno alla metà del IV secolo a.C. compare una specifica iconografia per le tombe femminili: la donna a cui appartiene la tomba viene raffigurata come padrona della casa, ad esempio nell’atto di filare la lana assistita da un’ancella, ovvero distesa sul letto funebre, ai cui lati sono le donne che piangono la scomparsa, portando le mani alla testa o battendosi il petto, e recano piatti con offerte come uova, melagrane, focacce, ampolle con unguenti e vasi con l’acqua purificatrice.

Tra il 340 e il 310 a.C., nell’epoca dell’occupazione lucana, si accentuano i caratteri popolareschi delle pitture, specie nelle figure di donne (tav. 40: Paestum. Pitture funerarie con immagini femminili, su pietra. Paestum, Museo Nazionale) con le vesti raccolte maldestramente sul capo, i capelli in disordine, i lineamenti tozzi che le macchie di colore accentuano pesantemente. Si affermano nuove iconografie, come la barca del cosiddetto Caronte che traghetta le anime dei trapassati; e compaiono nuove versioni dei temi noti, come in una scena di viaggio nell’aldilà che mostra la defunta su un carro agricolo dalle sponde basse e dalle ruote raggiate, tirato da due muli che incedono lentamente a testa china: l’immagine funebre è tramutata in un quadretto di genere, riflettente la realtà paesana della vita di ogni giorno. In un’altra scena, pure di viaggio nell’aldilà, il protagonista è un fanciullo che procede su una specie di pattino a rotelle, trainato da una figura di demone e posto su una serie di onde arricciate in piccoli vortici che evidentemente allude alle acque infernali: anche qui l’interpretazione è addolcita nelle forme dell’esistenza quotidiana.

Sembra evidente, e fu già posta in luce da Mario Napoli, la distinzione tra una tendenza più colta, e in conseguenza più aderente ai modelli greci, e una più popolare, nella quale l’elemento indigeno ha maggior peso e che si caratterizza per la minore unità compositiva, per il disegno più pesante, per i forti contrasti cromatici. Inoltre, è possibile individuare alcune mani di “maestri”: sempre a Mario Napoli si deve il riconoscimento di quello che ha chiamato il “maestro delle rose rosse” per l’ampio uso del tralcio rosso fiorito, un artista caratterizzato dal gusto per il disegno sottile, la composizione organica, l’impiego elegante e delicato del colore.

Un caso a sé stante, connotato dall’autonomia e dall’originalità tematica, è quello del “rilievo storico”: una grandiosa scena che si estende con continuità narrativa su tre lastre e raffigura un episodio reale di guerra, collocato su uno sfondo di montagne dalle quali emergono i contendenti e una gigantesca divinità armata. Sembra evidente che non si tratta in questo caso di immagini allusive all’aldilà, bensì della rievocazione di una vicenda realmente avvenuta. A tale vicenda, dobbiamo supporre, partecipò il defunto, sicché si ritenne di doverla eternare, invece delle raffigurazioni simboliche, nel suo sepolcro.

L’ultima fase cronologica delle pitture di Paestum, che pure è preceduta da qualche testimonianza intermedia, coincide con la terza fase delle scoperte avvenuta nel 1972 e si colloca più tardi, in piena età ellenistica (III secolo a.C.), offrendoci l’ultima fisionomia artistica della città. Le figurazioni sono ora molto più grandi: le lastre dipinte raggiungono i tre metri in altezza, i personaggi in esse superano il metro e mezzo sicché assumono dimensioni quasi naturali. L’ispirazione greca torna a dominare, l’ellenismo livella e vanifica le diversità nell’armonia uniforme che ne caratterizza l’affermazione su tutta l’area mediterranea.

Tornano le scene del congedo del defunto, del viaggio nell’aldilà.

Le immagini sono tracciate con mano sicura, la caratterizzazione dei visi mostra che siamo alla vigilia del ritratto romano. Una figura spicca su tutte per pregio artistico: è quella detta per convenzione il “magistrato” (tav. 35: Paestum. Pittura funeraria con immagine di “magistrato”, su pietra. Paestum, Museo Nazionale), un personaggio dal capo coronato di alloro, la barba e i baffi bianchi, il naso camuso, l’occhio vivo, che indossa una ricca toga. La componente indigena, in questa pittura, è ormai pressoché scomparsa.

A fronte del “magistrato” un’immagine femminile, anch’essa in ricca veste, conferma le connotazioni dell’età ellenistica. Un velo cinge armonicamente il capo, lasciando emergere sulla fronte ciocche di neri capelli; la fronte e il naso sono uniti da una linea continua, secondo i dettami dell’iconografia greca; l’occhio è grande e vivo, sotto la linea pura delle sopracciglia; le braccia sono protese in avanti, sollevando la veste in armoniche pieghe e mostrandone le bordature di porpora.

Non tutte le immagini hanno il livello del “magistrato” e della figura che lo fronteggia. Altre teste femminili sono meno riuscite, rivelano la mano di un pittore maldestro. Lo stesso discorso può ripetersi per gli animali, e specialmente per i cavalli che accompagnano il defunto nell’ultimo viaggio e che appaiono ora possenti e slanciati, ora rigidi e tozzi. Ma non si tratta più di differenze dovute all’elaborazione locale dei modelli greci, è un fatto di livello artigianale diverso: ora più elegante e raffinato, ora più goffo e inesperto.

La pittura di Paestum conclude così il suo ciclo evolutivo: dall’originaria connotazione greca alla successiva elaborazione locale e infine al dissolvimento nella grande comunità dell’ellenismo. Fondamentale resta l’apporto delle scoperte alla conoscenza delle origini della pittura di età storica in Italia. Alle testimonianze etrusche, che si ritenevano in passato pressoché uniche, si affiancano con notevole consistenza quelle lucane, fornendo un quadro più complesso e vario per cui l’influenza greca si esercita parallelamente nel centro e nel sud della penisola, aprendosi a sviluppi locali determinanti.





I Bruzi

Premesse

Brettii in greco, Bruzi in latino è il nome delle genti indigene della Calabria antica: una regione di chiara autonomia geografica, delimitata com’è su tre lati dal mare e a nord dal massiccio del Pollino, che i Romani associarono alla Lucania nella regione III della suddivisione augustea con il nome Lucania et Bruttii. Solo nel VII secolo d.C., per una singolare trasmigrazione, il nome Calabria, che aveva indicato nell’antichità la parte meridionale della Puglia e cioè la penisola salentina, si sposta come termine geografico verso occidente fino a definire, da allora in poi, questa regione.

È un caso singolare di spostamento di un nome, anziché di un popolo: perché indubbia, anche se di consistenza difficile a definirsi, è la realtà etnica della regione, in quanto distinta dalle genti straniere che vi si sovrapposero. Una curiosità deve aggiungersi: in questa regione, e precisamente nella sua estrema punta meridionale, compare prima della conquista romana una popolazione chiamata Itali. Questo nome, seguendo il progredire della conquista romana e dell’unificazione della penisola, risalirà progressivamente verso nord in parallelo alla conquista stessa, designando nel IV secolo a.C. le regioni meridionali, nel III secolo a.C. quelle centrali, nel II secolo a.C. quelle settentrionali. Con Augusto, nel I secolo a.C., “Italia” diviene la denominazione di tutta la penisola; e con Diocleziano, nel III secolo d.C., la denominazione stessa si estende anche alle grandi isole, Sicilia e Sardegna.

Dal punto di vista cronologico, la realtà dei Bruzi, posta in luce da ultimo dagli studi di Pier Giovanni Guzzo e Mario Lombardo, risulta per ora sorprendentemente tarda rispetto alle vicende della penisola calabra, anche se evidentemente lo sviluppo degli studi potrà modificare tale stato di cose. In sostanza, le notizie che abbiamo indicano l’emergere dei Bruzi, in base alle fonti storiche che parlano di una loro “confederazione” (Diodoro) e alla fondazione di alcuni insediamenti, intorno al 350 a.C.: sta di fatto che per ora, nella fase antecedente, all’ampia documentazione delle colonie greche non corrispondono testimonianze consistenti per l’area non greca. Quanto alla conclusione della vicenda storica, essa si colloca per le stesse ragioni intorno al 200 a.C., quando il fallimento dell’impresa annibalica vede la reazione romana all’aiuto dato ad essa dai Bruzi e la scomparsa di vari insediamenti.

Nell’ambito del periodo ora indicato, i Bruzi si connotano per una realtà etnica e sociale legata soprattutto alle condizioni dell’entroterra calabro, cioè alla pastorizia e alla silvicoltura (che, si noti, non sono tali da determinare un’evidenza archeologica consistente). In tal senso, la realtà bruzia può dirsi opposta e concorrente rispetto a quella delle città greche insediate sulle coste, sicché solo la crisi di tali città nel IV secolo a.C. apre lo spazio a una visibilità maggiore. Certo per questo l’immagine dei Bruzi si lega, nelle fonti classiche, a quella di genti servili e ribelli, del tutto opposte per natura e attività rispetto alle popolazioni delle città costiere greche.

Vi è, nel confronto tra Bruzi e Greci, un andamento che può definirsi antagonistico e molto discontinuo, accentuato dall’occasionalità delle fonti che riflettono i luoghi e i momenti dell’incontro con le genti greche. Si aggiunga, peraltro, che tale stato di cose evidenzia verosimilmente solo una parte, quella più esposta, della realtà bruzia; e che anche la crisi derivante dalla guerra annibalica sancisce piuttosto le relazioni avviate che non la situazione interna profonda di una società silvo-pastorale che non scompare, anche se se ne annebbia l’evidenza storica.

Gli insediamenti

I primi insediamenti bruzi che l’archeologia è in grado di definire si collocano tra la metà del IV secolo e la fine del III secolo a.C.: la data alta è segnata, per quanto si può vedere, dal loro sorgere, quella bassa dal loro abbandono. Carattere comune è la collocazione in punti strategici, che rispondono alle esigenze militari e al controllo delle vie di comunicazione. Ciò premesso, la situazione varia da caso a caso e deve, quindi, essere analizzata singolarmente.

Un centro rilevante è stato posto in luce a Castiglione di Paludi presso Cosenza (fig. 28: Castiglione di Paludi: fibule bruzie). È delimitato da una cinta muraria in blocchi squadrati, con torri circolari e grande porta di accesso con cortile. Da tale porta muove un asse stradale su cui si orienta l’abitato, fatto di edifici a pianta quadrangolare. Un teatro semicircolare, in parte scavato nella roccia, è pure il punto di riferimento per una serie di edifici.

Numerosi depositi votivi completano i dati dell’insediamento riemergente.

Un altro centro è stato posto in luce a Marcellina-Santa Maria del Cedro, presso Cosenza. Ha una duplice cinta muraria, che racchiude un ampio abitato. Strade ortogonali delimitano blocchi di edifici a isolati rettangolari, in funzione sia privata sia pubblica. Una zona con ampie tracce di impianti produttivi suggerisce l’esistenza di un quartiere industriale. Particolare evidenza hanno le fornaci. Tombe sparse completano l’insediamento.

A Tiriolo, presso Catanzaro, un abitato è difeso non da mura ma da due fortezze d’altura adiacenti. Gli edifici hanno pianta rettangolare e mostrano resti di decorazioni architettoniche. Si hanno tracce di impianti produttivi. Quanto alle tombe, la loro dispersione suggerisce una fase di insediamento “a nuclei sparsi”. Un caso di abitato articolato in due parti offre Murge di Strongoli, presso Catanzaro: una cinta muraria superiore delimita un’area di circa 9 ettari, una inferiore un’area di circa 40 ettari, entrambe includendo resti di abitazioni.

È stato osservato che gli impianti urbani dei centri più noti riflettono concezioni e tecniche costruttive non dissimili da quelle del mondo greco nell’Italia meridionale: sicché nella collocazione, piuttosto che nei caratteri, essi possono qualificarsi in autonomia.

Diverso è il caso degli insediamenti minori sparsi nel territorio e caratterizzati dalla natura di nuclei rurali, costituiti da strutture spesso precarie, la cui funzione stava anzitutto nelle attività agricole, pastorali e forestali; verosimilmente tali nuclei si associavano in gruppi, a controllo di aree limitate, senza che vi presiedessero insediamenti cittadini.

Significativo è anche il fatto che non sempre le necropoli servono centri cittadini: o almeno, ricorre il caso di gruppi di tombe sparsi che suggeriscono una certa indistinzione tra città e territorio. Si noti, d’altronde, che ciò accade anche nel caso di tombe dai corredi assai ricchi, e dunque attribuibili a personaggi di rango elevato.

Tali tombe sono per lo più a camera sotterranea e presentano corredi sia maschili sia femminili. Tra i casi più evidenti di tombe per le quali non è evidente il centro di pertinenza, si possono ricordare quelli di Gizzeria, nell’area di Terina; di Camini, nell’area di Caulonia; di Treselico, presso Oppido Mamertina, un centro di cui si sta sviluppando l’esplorazione.

Le testimonianze
archeologiche

Le evidenze archeologiche indicano chiaramente la dipendenza in larga misura dei Bruzi dalla produzione italiota, e cioè greca d’Italia, sia nella componente elitaria sia in quella di uso comune.

Qualche eccezione può segnalarsi nella scultura in pietra, finora per vero assai scarsa, di cui è attestazione un volto virile di prospetto da Castiglione di Paludi: l’altorilievo, che emerge sul fondo irregolare della pietra, presenta i capelli a calotta, gli occhi a globo sotto l’arco delle sopracciglia, il naso a bastoncello distorto, la bocca dalle labbra fortemente sporgenti in circolo. La sagoma irregolare del volto conferma il carattere popolare della scultura, per i cui confronti si può rinviare al santuario di Pietrabbondante.

Pure caratteri di autonomia presenta una figura maschile in terracotta rinvenuta frammentaria in una tomba di Cariati, mentre altre statuette votive da Castiglione di Paludi, Tiriolo e Cirò Marina si riportano facilmente ai modelli italioti. Altrettanto si dica per alcuni bronzetti, nei quali un limitato margine di autonomia viene dalla fattura popolaresca: si veda, in specie, una statuetta bronzea di Eracle a Cariati (tav. 27: Cariati. Figurina di Eracle, in bronzo. Reggio Calabria, Museo Archeologico Nazionale). Nella ceramica figurata, poi, il dominio dei modelli italioti è assoluto; e trattasi in gran parte di importazioni, non di imitazioni.

A considerazioni interessanti si prestano i corredi funebri, specie per il fatto dell’alto livello di quelli femminili, che suggeriscono uno stato particolarmente elevato della donna nella società.

Prevalgono i gioielli in oro e in argento, insieme agli oggetti per cosmesi e, più raramente, a quelli di uso domestico. Nelle tombe maschili, invece, si hanno resti di armature come elmi, corazze, schinieri, cinturoni, speroni, punte di lancia, spade; e al contempo vasi e utensili da simposio. Ancora una volta, la componente italiota predomina; e si deve pensare per lo più all’importazione, non all’imitazione, sicché il definirsi di un’autonomia bruzia appare evanescente.

Un’ampia serie di monete (fig. 29: Monete lucane e bruzie) deve essere presa in considerazione come testimonianza di un’autonomia in tale campo. Tale autonomia consiste nel carattere “federale” delle emissioni, auree o argentee o bronzee, articolate in serie di diversa tipologia. Formalmente greche sono le legende, che però traducono l’etnico Brettion, oltreché le immagini divine riprodotte. Numerose sono le lettere, le sigle e i simboli che indicano il sistema di emissione, le zecche, le magistrature. Vi è dunque, nella monetazione, il riflesso di esperienze comuni proprie dei Bruzi che sotto altri aspetti non emergerebbero, anche se ciò avviene in epoca tarda, all’epoca della spedizione di Pirro contro Roma.

Sta di fatto, inoltre, che alle emissioni federali se ne affiancano altre civiche, sempre bronzee, attribuibili a centri bruzii. Tra questi il più importante è Petelia, con etnico in greco e notevole varietà di dèi raffigurati, le cui emissioni si datano al tempo della guerra annibalica, fonte in questo come in altri casi di esperienze autonome. Anche Cosenza ha le sue emissioni, con legenda Kos che può ritenersi greca ma anche bruzia. Si aggiunga che le monete greche circolavano ampiamente nell’area bruzia come attestano numerosi ripostigli, senza che peraltro sia certo che i Bruzi le utilizzavano.

Da ultimo, un contributo alla conoscenza dei Bruzi viene dalle iscrizioni. L’uso dell’alfabeto osco-greco copre verosimilmente una diglossia che riservava alla lingua greca gli usi ufficiali e pubblici, mentre apriva a quella osca le varietà correnti. La limitatezza delle attestazioni, relative per lo più a nomi propri, rende difficile un approfondimento delle conoscenze; esse sono tali, comunque, da indicare un’autonomia bruzia di fronte alla contigua, e diffusa, area sannita-lucana.

In conclusione, la realtà dei Bruzi è tanto evidente quanto, per così dire, ancora sotto molti aspetti coperta. Rispetto all’evidenza degli insediamenti greci, essa costituisce e riflette l’elemento indigeno, popolare, insediato prevalentemente nell’area interna, protagonista di una cultura agricola e pastorale che ha nelle montagne le sue più naturali sedi. Si tratta, dunque, di una cultura che emerge non primariamente, ma di riflesso; e che in generale, a differenza di quanto avviene per la gran parte dei popoli italici, è percepibile in genere dopo l’insediamento delle colonie greche, non parallelamente o precedentemente. Ma questa situazione è senza dubbio il riflesso dello stato attuale delle conoscenze; ed è verosimile che, con l’evoluzione delle conoscenze stesse, possa cambiare.





Parte quarta: Le isole





I Siculi e altri

Premesse

Quando, nel III secolo a.C., i Romani conquistarono la Sicilia, i loro principali antagonisti furono i Cartaginesi, che occupavano la parte occidentale dell’isola. I Cartaginesi, a loro volta, erano reduci da secoli di guerre con i Greci, che occupavano la parte orientale. In altri termini, i Romani non si trovarono di fronte, come in altre regioni d’Italia, genti indigene disorganizzate, bensì genti straniere che si erano da tempo affermate e si contendevano il dominio sulla Sicilia. Al di là di tali genti, tuttavia, è nostro compito scrutare l’eterna realtà delle popolazioni locali, le manifestazioni di vita e di cultura che, pur sotto l’altrui dominio, ci hanno lasciato.

Sono di aiuto anzitutto, come sempre, gli antichi storici. Da essi apprendiamo che tre stirpi chiaramente differenziate tra loro abitavano la Sicilia antica: i Siculi, i Sicani e gli Elimi. I primi, originari del continente (sembra specificamente del Lazio), occupavano la Sicilia orientale; i secondi, autoctoni o comunque di non definita origine, occupavano quella centrale; i terzi, di origine probabilmente asiatica, occupavano quella occidentale. Per quanto la distinzione possa apparire interessante, ad essa si potrà far capo solo con la riserva del suo carattere genericamente orientativo: lo ha fatto rilevare da ultimo Vincenzo La Rosa nei suoi studi sulle più antiche popolazioni della Sicilia.

Anche dal punto di vista storico, peraltro, la tradizione ha uno specifico interesse. Anzitutto, vi si prefigura quella distinzione tra Sicilia orientale e occidentale che, per la diversità dei caratteri e delle vicende, costituirà in seguito una costante della storia. Inoltre, è significativa perché inattesa, e dunque non qualificabile se non per un fondamento reale, la connessione di alcune genti dell’isola con il Lazio. Infine, è interessante il richiamo a origini orientali per quanto attiene agli Elimi: richiamo del quale si è cercato il fondamento nella lingua, anche se la questione è ancora discussa; e che comunque risponde a un fenomeno di irradiazione verso Occidente dalle coste asiatiche che trova altre e più cospicue conferme, ad esempio, nell’espansione dei vicini Fenici.

L’eredità micenea

In tutta la Sicilia è un fenomeno caratteristico la permanenza di eredità micenee che, sebbene evolute al contatto con le popolazioni indigene, si estendono nel tempo parallelamente e anche successivamente alla colonizzazione greca. Va rilevato, inoltre, che l’eredità micenea in Sicilia assume caratteri diversi secondo che si tratti della parte orientale o di quella centro-meridionale dell’isola. Mentre infatti nel Siracusano le importazioni micenee si rinvengono prevalentemente nei villaggi della costa e della pianura che si estende tra le falde dell’Etna e il mare, nell’Agrigentino le vestigia più importanti, date non solo da bronzi e da prodotti ceramici ma anche da tombe a cupola (tholoi), scavate nella roccia anziché costruite come quelle di Creta preellenica e del mondo miceneo, si rinvengono ben più all’interno, lungo quel corso medio del Platani (antico Halykos) che doveva costituire la via del sale, cioè la principale arteria di penetrazione dei micenei verso l’entroterra agrigentino.

Nella Sicilia orientale il massimo centro della preistoria è Pantalica: una vasta necropoli di tombe scavate nella roccia si estende dal XIII all’VIII secolo a.C., giungendo così, con la sua documentazione, alla vigilia dell’avvento greco. La necropoli afferiva naturalmente a un abitato, verosimilmente costituito da capanne, del quale sono state poste in luce alcune componenti: la casa del principe, qualche tratto di mura e un fossato. Tra gli oggetti scoperti, oggi conservati al Museo di Siracusa, spiccano le spade di bronzo, oltre a rasoi, specchi, spille.

Grande importanza, non lungi da Pantalica sul mare, ha Thapsos, il cui scavo può essere mostrato come esemplare. Qui si conoscevano da tempo le tombe a cupola, di un tipo evidentemente influenzato dal mondo miceneo. Di recente, tuttavia, si è cominciato a riportare alla luce l’abitato, costituito in una prima fase da capanne circolari e in una seconda fase da costruzioni fatte di ambienti rettangolari intorno a cortili pavimentati. Inoltre, linee di fortificazioni sono state poste in luce nella zona centro-meridionale della penisola. Dal punto di vista dei materiali scoperti nell’abitato, ha grande importanza la ceramica micenea, sia per la datazione (i più antichi reperti possono fissarsi al 1400 a.C.) sia per l’attestazione di un fenomeno precoloniale di provenienza greca.

Si è detto in generale che, nell’area orientale, le importazioni e le influenze micenee appaiono soprattutto nella zona costiera, tra l’Etna e il mare: si tratta, dunque, dell’esito di rapporti eminentemente commerciali, senza penetrazione approfondita nell’entroterra. Diverso è il caso dell’area centrale, e particolarmente dell’Agrigentino, dove la presenza micenea s’irradia profondamente all’interno, seguendo il corso del Platani. Qui non si trovano soltanto reperti mobili, come ceramiche e bronzi, ma veri e propri centri fortificati, di cui il caso più evidente è quello di Sant’Angelo Muxaro, una località che corrisponde probabilmente a Camico, dove la tradizione vuole che si rifugiasse Dedalo, fuggito da Creta, trovando accoglienza presso il re del luogo Cocalo: è evidente l’implicazione che genti cretesi avessero colonizzato quest’area.

Le tombe a cupola di Sant’Angelo Muxaro, per lo più a due camere ricavate nella roccia, richiamano con evidenza le tholoi micenee.

Quanto ai corredi funerari, essi presentano una grande ricchezza e si collocano cronologicamente tra l’VIII e il V secolo a.C., il che potrebbe suggerire una corrispondenza con l’espansione greca di età classica; ma la tipologia e le figurazioni dei reperti riportano piuttosto a modelli cretesi e micenei. Si vedano, negli anelli, i castoni con un lupo e una vacca che allatta il vitello: né l’oreficeria greca arcaica né l’elemento indigeno possono darne adeguata ragione, mentre è plausibile il collegamento con l’animalistica cretese. Altrettanto si dica per le coppe, quattro di cui una superstite con processione di bovidi, per la quale si è accennato a una possibile ispirazione fenicia.

Anche nella ceramica Sant’Angelo Muxaro presenta caratteri autonomi, che ricompaiono altrove nell’area. Così dal villaggio di Polizzello presso Mussomeli proviene tra l’altro una brocca che mostra da un lato l’immagine di un guerriero e dall’altro quella di un polipo, caratteristica della tradizione figurativa micenea. È notevole il fatto che le testimonianze della ceramica scendono fino al VI secolo a.C.; e dunque si conferma il permanere dell’espansione micenea nella fase greca classica.

Le testimonianze elime

Un altro aspetto caratteristico della Sicilia non greca, indicato dalla presenza di popolazioni né greche né indigene nel senso tradizionale del termine, è documentato dalla presenza all’estremo angolo occidentale dell’isola delle genti chiamate Elimi, che hanno i loro maggiori insediamenti a Segesta, Erice ed Entella. Costruzioni monumentali attribuibili alle genti elime non sono state rinvenute; tuttavia a Segesta i monumenti greci presentano alcune peculiarità che senza dubbio suggeriscono l’influenza di un sostrato indigeno.

Ciò vale per il grande recinto sacro, di concezione verosimilmente locale ma di realizzazione greca; e anche per il tempio, l’unica costruzione a “struttura aperta” che si conosca nel mondo antico.

Abbondantissima nell’area, e sotto le stesse fondamenta degli edifici sacri, è la ceramica caratteristica di cui si dirà.

Sta di fatto, tuttavia, che il rapporto con il vicino mondo punico rende più difficile, anziché più facile, evidenziare le componenti elime. A Segesta l’architrave di porta con gola egizia, nonché una protome femminile e vari frustuli in terracotta, orientano in tal senso. Altrettanto si dica per Erice, l’altro importante centro elimo della Sicilia occidentale: alla fase elima sembrano appartenere un muro di contenimento a grossi blocchi in opera poligonale (è la tecnica comunemente detta ciclopica) sulla spianata del tempio, e così pure le assise inferiori delle fortificazioni.

È ancora prematuro delineare una storia della civiltà elima per centri, dato che dei tre maggiori, Segesta, Erice ed Entella, solo Segesta ha fornito in questi ultimi anni un’abbondante messe di materiali; tuttavia, se si rinunzia alla pretesa della completezza, è possibile individuare alcuni aspetti della produzione artigianale elima attraverso l’emergere, a Segesta e in minor misura a Erice, di almeno due classi ceramiche che sono sicuramente da riportare all’elemento indigeno: una a decorazione dipinta con motivi geometrici di tipo metopale e una a decorazione incisa, fabbricata nella tecnica a impasto di tradizione preistorica mediterranea.

Tipiche di questa seconda classe, che è la più antica, sono alcune curiose anse con facce umane stilizzate, dal naso a rilievo e dagli occhi incisi come gli altri particolari del volto.

La ceramica (fig. 30: Ceramica dipinta della Sicilia orientale) a decorazione incisa rientra in un più vasto fenomeno, che trova riscontro sia nel retroterra agrigentino (Sant’Angelo Muxaro, Polizello, Butera, Calascibetta), sia nella Sicilia orientale (culture di Pantalica sud e del Finocchito). Ci troviamo di fronte, dunque, a una facies relativamente unitaria, che può dirsi propria della civiltà artistica siciliana precedente all’arrivo dei Greci.

Infatti, a differenza della ceramica dipinta con decorazione geometrica, che suggerisce la conoscenza dei vasi importati nell’isola dai primi coloni, quella incisa sicuramente antecede la fase della colonizzazione storica.

Il giudizio è reso difficile da vari elementi: l’assenza di criteri cronologici precisi per la maggior parte del materiale; la dispersione estrema di esso, dal territorio elimo della Sicilia nord-occidentale a quello sicano dell’Agrigentino e alle vaste necropoli del Siracusano; i rapporti non ancora sufficientemente chiariti tra questa ceramica e quella a impasto decorata con incisioni; la coesistenza, specialmente nella Sicilia orientale, di ceramica fatta al tornio e fabbricata dai coloni greci, a pareti sottili, ingubbiatura giallognola e vernice nerastra lucida, con quella avente le stesse caratteristiche decorative, ma d’impasto rozzo, a pareti spesse, vernice nerastra: è quest’ultima ceramica che costituisce la produzione indigena.

Insediamenti, aree sacre,
bronzistica

Mentre le città elime sono relativamente ben note, meno chiara è la vicenda delle altre, anche per il limitato sviluppo della ricerca archeologica. Nell’area orientale, un tratto della cinta muraria suggerisce che l’abitato del Mendolito sorgesse dopo l’abbandono di Adrano, alla fine del V secolo a.C.. II centro meglio noto è Sabucina, sorta nel VII secolo a.C. con abitazioni rettangolari di più ambienti che si sovrappongono a quelle circolari dell’età di Pantalica: del VI secolo a.C. è la cinta muraria, ricostruita dopo una distruzione nel V secolo a.C.; fuori delle mura era l’area sacra, composta da tre costruzioni circolari. Analoga è la struttura del complesso sacro di Polizzello, con tre “capanne-sacello” circolari e un edificio a esedra, mentre non ci è noto l’abitato. Infine, da una stipe votiva non necessariamente connessa a strutture edilizie proviene il complesso dei bronzetti di Castronovo.

Nella produzione indigena della Sicilia antica, la più rilevante manifestazione è costituita dalla lavorazione del bronzo, sia nelle placche figurate a rilievo sia e soprattutto nelle figurine umane e animali. Due placche bronzee, provenienti dal Mendolito e da Sabucina, facevano parte in origine di corazze. La loro decorazione mostra un volto umano fortemente stilizzato: gli occhi a più circoli uno dentro l’altro, le sopracciglia ad arco semplice che si ricongiungono nella linea altrettanto semplice e perfettamente verticale del naso, la bocca realizzata con due brevi tratti orizzontali, il mento (o meglio la chiusura inferiore del viso) ottenuto mediante tre linee ad arco.

Due tendenze basilari si realizzano in queste placche, e realizzandosi caratterizzano le officine indigene che le hanno prodotte. In primo luogo, vi è la decisa alterazione delle forme organiche in funzione ornamentale ma anche, verosimilmente, a fini simbolici e magico-culturali. La seconda tendenza è quella alla linearità, cioè all’appiattimento e per così dire allo schiacciamento della struttura plastica, che viene riportata in piano: ciò è senza dubbio frutto di una scelta intenzionale, e in qualche caso di una reazione all’organicità propria dei modelli greci.

Le figurine a tutto tondo, che costituiscono il nucleo di gran lunga prevalente della produzione, sono in parte minore immagini umane (tav. 28: Provenienza ignota. Figurina maschile nuda, in bronzo. Palermo, Museo Nazionale Archeologico), in parte maggiore (oltre il doppio negli esemplari fin qui conosciuti) immagini animali. Le figurine umane rappresentano un guerriero, un personaggio offerente, un auriga che guida più animali, un uomo e un animale, una coppia formata da un uomo e da una donna ovvero da due uomini. I personaggi sono per lo più nudi, fortemente stilizzati, accentuati in alcuni tratti che si vogliono caratterizzare e quindi intenzionalmente alterati nelle proporzioni.

Nell’ambito delle figurine animali compare soprattutto un bovide, talvolta intero e talvolta solo nella parte anteriore. Seguono per frequenza l’uccello, il serpente e l’ariete, mentre è raro il cavallo; incerta, per l’estrema semplificazione dei tratti, è l’identificazione del cane. Anche gli animali possono comparire isolati o in coppia; e vi è la coppia uomo-animale. Una caratteristica specifica di numerosi bronzetti di provenienza da Castronovo, nell’alta valle del Platani tra Agrigento e Palermo, è la collocazione delle figure su una base convessa, con quattro sporgenze agli angoli, che si suole chiamare “lettuccio” (tav. 29: Castronovo. Figurina di volatile su “lettuccio”, in bronzo. Palermo, Museo Nazionale Archeologico).

Esiste la possibilità di enucleare caratteristiche proprie dei singoli centri di produzione, anche se le conoscenze sono finora molto limitate e lacunose. Le località dalle quali provengono i bronzetti appartengono sia all’area orientale (Mendolito), sia a quella centrale (Butera e Polizzello), sia a quella occidentale (Castronovo e Sant’Angelo Muxaro). Sono, come si vede, centri interni tra i più lontani dall’area della colonizzazione greca; inoltre è dimostrabile in più casi che la lavorazione del bronzo già esisteva in quei centri.

Particolarmente distinguibili in autonomia sono Castronovo, per i già ricordati “lettucci” e in genere per l’omogeneità della produzione, e il Mendolito, dove accanto alle figurine vi è una serie di oggetti come armi, ornamenti, recipienti che dimostrano l’evoluto sviluppo della bronzistica. Una caratterizzazione, d’altronde, può farsi oltreché per centri anche per aree: le figurine umane prevalgono nell’area orientale e in quella centrale, le figurine animali in quella occidentale. Quest’ultima è anche la più ricca di documentazione; e vi sono casi di incontro tra il mondo indigeno e il mondo greco che si realizzano nella stessa località, come provano i reperti di Selinunte.

Notevole è l’irradiazione della bronzistica siciliana. Specialmente in Calabria, da Torre del Mordillo a Castiglione di Paludi e a Francavilla Marittima, sono comparsi bronzetti che si richiamano in modo preciso a quelli di Sicilia, ad esempio nelle caratteristiche figurine in coppia. Sembra probabile che si tratti di esemplari non prodotti nel luogo, bensì importati dall’isola antistante; e certo per tutta questa produzione, se si eccettuano alcune sedi indubbie di officine come il Mendolito e Castronovo, vale la riserva che il luogo di reperimento non coincida necessariamente con quello di produzione.

Quale fu, dobbiamo domandarci a questo punto, la funzione dei bronzetti? La componente sessuale, a cui richiama l’enfatizzazione dei relativi attributi, può riflettere un culto della fecondità a cui riportano anche le coppie maschile-femminile e taluni animali. La destinazione votiva, verosimile almeno in una parte degli esemplari, s’integra con quella ornamentale, che sembra propria delle protomi. I fori sul dorso, nonché i resti di anelli e di cordoncini che compaiono in taluni casi, suggeriscono appiccagnoli per pendenti e amuleti. In realtà, non disponiamo di una soluzione unica e le varie ipotesi possono integrarsi anziché escludersi.

Per quanto attiene alla cronologia, l’esame dei reperti fin qui disponibili ha consentito di collocarli lungo un arco temporale che va dalla seconda metà dell’VIII alla prima metà del V secolo a.C.. La prevalenza nella fase più antica degli esemplari in forma animale ha fatto supporre che l’affermazione dell’immagine umana proceda di pari passo con l’influenza greca. Tale supposizione può essere attendibile se intesa come una linea di tendenza, rispetto alla quale peraltro esistono certamente eccezioni, determinate soprattutto dal conservatorismo di alcune botteghe.

Arte siceliota
e arte indigena

Il discorso fin qui condotto porta al delicato ma fondamentale problema di quali siano i caratteri propri dell’arte indigena e di che cosa, per conseguenza, la distingua da quella greca. È generalmente ammesso che il termine “arte siceliota” designi la produzione delle colonie greche sorte nell’isola a partire dall’VIII secolo a.C.. La definizione sembra chiara, quasi ovvia nella sua semplicità; ma in realtà, a ben guardare, essa comprende elementi opinabili e controversi. Ammesso infatti che siceliota sia l’arte delle colonie greche, indigena dovrebbe definirsi quella dei centri rimasti lontani dal movimento colonizzatore perché situati nelle zone meno accessibili dell’interno dell’isola, anche se spesso dominanti le vie d’acqua e i valichi che costituivano i punti obbligati di passaggio per i Greci insediatisi sulla costa, e dunque non del tutto privi di rapporti con il mondo coloniale.

Ma l’arte siceliota è solo greca o in essa interviene la componente indigena, e in tal caso, come può individuarsi l’apporto di quest’ultima? E per converso, è veramente priva di rapporti con l’ambiente greco l’arte cosiddetta indigena, ovvero solo dal contatto con la superiore cultura delle città della costa essa assume rilevanza, elaborando con una certa continuità le proprie tradizioni ed elevandosi così sopra le sporadiche realizzazioni del periodo protostorico? A questi problemi, che attendono ancora per larga parte una soluzione, è stato risposto finora in modo diverso e contraddittorio.

Per alcuni, non si può parlare con obbiettiva consistenza dell’arte indigena in quanto fenomeno autonomo e avente influenza sull’arte siceliota. Un giudizio diverso hanno dato altri studiosi, cercando per più aspetti le forme di un’autonomia o comunque di un apporto indigeno. Così Ernesto De Miro, rilevando che la plastica bronzea indigena con figure umane e animali s’innesta su una più antica tradizione metallurgica locale documentata da numerosi ripostigli databili tra l’XI e il IX secolo a.C., ha posto in luce sia lo sviluppo delle figure zoomorfe e antropomorfe, sia la simbologia religiosa che assumono alcuni soggetti comunemente ricorrenti come il toro, l’ariete e l’uccello.

Un discorso più ampio è quello di Giovanni Rizza, che attraverso l’esame comparativo di un’ampia serie di documenti indigeni ha posto felicemente in luce la tendenza forse più evidente e generalmente diffusa dell’arte indigena: la tendenza cioè a riportare in superficie, e a tradurre in termini lineari, la struttura plastica dei modelli greci. In effetti, nei più antichi prodotti dell’arte indigena, essenzialmente lineari e geometrici, un certo gusto dedalico, proveniente dalla corrente colonizzatrice di probabile origine cretese sulle coste meridionali dell’isola, s’incontra con la tendenza decorativa e l’horror vacui tipici del sottofondo locale.

Ne sono esempi, sempre nell’analisi del Rizza, un bronzetto dalla contrada siracusana del Fusco e un busto fittile dalla piana di Catania. Il bronzetto rappresenta una figura maschile eretta con le braccia piegate e le mani protese in avanti, recante indosso una larga fascia decorata da incisioni oblique e sovrapposte a un elemento triangolare che passa tra le gambe. La figurina si collega alla tipologia dello stile geometrico greco, ma presenta anche caratteri che fanno pensare al prodotto di un’officina locale: il volto si sovrappone alla massa cranica come una maschera, caratterizzata per mezzo dell’incisione, che vi inserisce i particolari organici; semplificata è anche la struttura del corpo, appiattito e piuttosto tozzo e disarticolato, come mostrano il collo schiacciato e il torso eccessivamente lungo.

Il busto fittile catanese, modellato solo nella fronte e sui lati mentre nella parte posteriore è completamente piano, rappresenta una figura femminile con giubbetto ampiamente scollato, da cui escono i seni, e con una specie di colletto chiuso alla base del collo, decorato da fori fatti a stecca. La testa massiccia, modellata rozzamente, mostra una fisionomia popolaresca nella fronte piatta e sfuggente, nella bocca e negli occhi ottenuti con profonde incisioni come nel bronzetto del Fusco, a cui questo busto si apparenta anche nel lieve prognatismo del mento e nella tensione del volto verso l’alto.

L’unica opera che nella stessa Sicilia si può avvicinare al busto catanese è la celebre kourotrophos di Megara Iblea, in cui ritornano i particolari tipici del costume. Si tratta, in entrambi i casi, di dee della fecondità naturale; ma la kourotrophos di Megara Iblea appartiene a un ambiente più colto, che possiamo con sicurezza definire siceliota e al quale non sono ignote le conquiste volumetriche di certa statuaria ionica. Il busto catanese, invece, rimane a un livello artistico assai inferiore e si palesa il frutto di quello stesso artigianato a cui è stato attribuito il bronzetto del Fusco, indigeno più che siceliota.





I Sardi

Premesse

L’antica civiltà dei Sardi è strettamente connessa, nella sua genesi, agli impulsi venuti dal Vicino Oriente, e più precisamente a quello miceneo nel II millennio a.C. e a quello fenicio nel I millennio a.C.. Intorno alla metà del II millennio, dunque, i pastori sardi, vissuti nel chiuso dei loro altipiani, entrano in contatto con i costruttori delle tholoi, sbarcati sulle loro coste; e mentre delle tholoi stesse condividono il principio strutturale, ne modificano profondamente la funzione e le forme con il più caratteristico tipo di edificio della protostoria sarda, il nuraghe.

Non più e solo monumento funerario, come la tholos, il nuraghe sardo si qualifica anche e soprattutto come abitazione e torre di difesa: lo mostrano alcune sostanziali innovazioni come la scala intramuraria a chiocciola, che ne evidenzia il carattere funzionale e militare, in opposizione alle architetture funerarie internamente spoglie dei modelli cretesi e micenei. Sta peraltro di fatto che i nuraghi più antichi, come quelli di Serra Ilixi e Sant’Antioco di Bisarcio (entrambi databili al XV secolo a.C., sulla base del rinvenimento nelle vicinanze di lingotti di rame egei), sono situati lontano dal mare: il che suggerisce un collegamento con le civiltà megalitiche mediterranee, di cui le torri della Corsica e i talayot delle Baleari sono espressione.

Solo dagli inizi del I millennio a.C., tuttavia, la Sardegna comincia a uscire in modo evidente dall’isolamento che avevano determinato la posizione geografica, l’ambiente naturale e le vicende mediterranee, svoltesi sempre ai suoi margini. La rottura di tale isolamento è determinata in modo fondamentale dall’avvento dei navigatori fenici, che fondano una serie di città sulle coste sud-occidentali dell’isola. Se i nuraghi erano stati l’elemento più qualificante nel II millennio a.C., e indubbiamente lo restano nel I millennio a.C., si aggiungono tuttavia in quest’ultimo la grande statuaria e soprattutto i bronzetti, la più celebre realizzazione dell’artigianato sardo, nella cui genesi l’apporto fenicio appare indubitabile.

Durante la fase più avanzata del I millennio, quando i Cartaginesi subentrano ai Fenici ed estendono il controllo nell’interno dell’isola, questa ne diviene la piazzaforte nel Mediterraneo e accentua la sua partecipazione alle vicende che vi si svolgono. Al contempo, apporti greci compaiono attraverso i reperti dei centri fenici e punici (Carlo Tronchetti); e cominciano le relazioni con l’Etruria, di cui è testimonianza in specie la ceramica reperita nelle città puniche. Infine, tra la prima e la seconda guerra punica, Roma impone nel 238 a.C. il suo dominio sull’isola; ma sopravvive a lungo l’eredità cartaginese, così come resta caratteristica l’antica, tradizionale connotazione in autonomia per la natura stessa della storia isolana.

L’architettura nuragica

A partire dalla seconda metà del II millennio a.C., dunque, le genti sarde emergono in piena luce con la costruzione dei nuraghi, le grandi torri a tronco di cono che ancora dominano in più punti il panorama dell’isola. L’interno è costituito da una camera alta tra cinque e otto metri, coperta da una falsa volta e spesso provvista di nicchie; nell’andito, un vano laterale è destinato alla guardia; di fronte è l’ingresso a una scala, che sale fino alla sommità girando all’interno della muraglia. La sommità della torre è configurata a terrazza. La tecnica impiegata è quella megalitica, con grandi pietre disposte a secco in filari concentrici.

I nuraghi, calcolati nell’insieme a circa settemila, si trovano con maggiore frequenza nella zona centro-occidentale dell’isola, ma anche sulle montagne del centro e sulle coste orientali. Talora sono collegati a catena, su alture facenti parte di uno stesso spazio visuale; e tuttavia nell’insieme suggeriscono organismi tribali di limitata entità, piuttosto che vasti aggregati. Quanto alle funzioni, si tratta primariamente di edifici aventi carattere militare, destinati a proteggere i nuclei tribali dagli attacchi esterni: lo confermano le componenti difensive e offensive come feritoie, “denti di cane” nelle cortine, piombatoi, botole, passaggi angusti, ridotte ecc.. Naturalmente ciò non toglie che, come si è recentemente sostenuto, altre finalità (in particolare quella religiosa) non possano essere escluse.

È possibile delineare uno sviluppo interno nella tipologia del nuraghe. Al tipo detto “a tholos”, con camera circolare coperta da volta ogivale, si affianca quello “a corridoio”, nel quale appunto stretti corridoi a copertura piatta attraversano il corpo costruttivo, che è di sagoma prevalentemente rettangolare o ellittica. Inoltre vi è un ampliamento, per cui nuovi corpi di fabbrica si affiancano alla struttura primitiva del nuraghe, integrando e irrobustendo la difesa dell’insieme.

Frontale, laterale o concentrica può essere l’integrazione della struttura tradizionale del nuraghe. Si aggiunga la comparsa frequente di un cortile, spesso monumentale, in funzione di coordinamento tra gli elementi periferici e il nucleo centrale. Il massimo sviluppo è realizzato dall’integrazione concentrica: la torre primitiva sta al centro di un sistema di torri minori, collegate tra loro da cortine rettilinee o curvilinee. Si distinguono così nuraghi trilobati (come quelli di Santu Antine a Torralba e Losa ad Abbasanta), quadrilobati (nuraghe Santa Barbara a Macomer) e pentalobati (nuraghe Orrubiu di Orroli). Infine, alcuni nuraghi polilobati presentano una cerchia difensiva esterna e assumono così l’aspetto di un complesso fortificato a linee concentriche: tale è il caso del più celebre nuraghe sardo, quello di Barumini (fig. 31: Barumini: ricostruzione del nuraghe).

La stessa Barumini esemplifica efficacemente il sorgere, nell’ambito del complesso nuragico, di capanne di abitazione; ed è notevole che le capanne, ben riconoscibili per le fondazioni di pietra, presentano la stessa pianta circolare dei nuraghi. Talora si raccolgono intorno a cortili; e ve ne sono alcune più grandi, evidentemente destinate ad abitazioni dei capi o a luoghi di riunione. Nell’insieme, sorge evidente il quesito dell’origine dei nuraghi: la risposta è che si tratta dell’elaborazione locale di un tipo di architettura monumentale attestato in forme analoghe in altre isole mediterranee, dalla Corsica alle Baleari. E anche fuori delle isole, vi sono casi come quello delle specchie pugliesi, che sopravvivono nei moderni trulli, in cui è ipotizzabile l’influsso di questo tipo di costruzioni.

L’ultimo imponente nuraghe scoperto è quello di Villanovaforru. Il torrione primitivo o mastio, di cui si nota la spessa muraglia circolare in rapporto alla piccola camera interna, è incluso in un corpo di fabbrica a pianta triangolare, con torri circolari sugli angoli. Più all’esterno, un antemurale di pianta esagonale, anch’esso con torri circolari sugli angoli, difende il complesso, nel quale s’inserisce una fitta rete di abitazioni. La cronologia si estende dalla metà del II millennio a.C., se non prima, all’VIII secolo a.C..

Così la civiltà dei nuraghi s’inquadra nelle grandi correnti culturali e artistiche del mondo mediterraneo. Ma per tornare all’architettura sarda dell’epoca, occorre ricordare l’ampia diffusione dei templi a pozzo, evidentemente legati al culto delle acque portatrici di vita e di fertilità. L’aspetto è costante: un recinto sacro, una scala che scende al pozzo, una camera a volta che lo ingloba. Tra gli ultimi scoperti è quello di Santa Cristina presso Paulilatino, nel quale sono stati trovati alcuni dei più antichi bronzetti, esemplari di una caratteristica produzione sarda su cui torneremo tra breve.

Sovente i templi a pozzo s’inseriscono in complessi più ampi: è il caso di Santa Vittoria di Serri, dove è stato scoperto un villaggio-santuario del periodo classico della civiltà nuragica, tra l’VIII e il VI secolo a.C. (fig. 32: Serri: pianta del “recinto delle feste”). Nell’ambito di un’ampia cinta fortificata, con torri inserite a intervallo nelle mura, sono comprese varie unità edilizie: il pozzo recintato con atrio e banchine per la deposizione delle offerte; un grande recinto con portico e vani tutt’intorno, destinato verosimilmente a ospitare i pellegrini che si recavano al santuario; un gruppo di vani circolari intorno a un cortile quadrato, legati al culto di un doppio pilastro sacro ivi rinvenuto; un grande edificio circolare a capanna, forse destinato alle assemblee.

Siamo dinnanzi, verosimilmente, a un santuario federale, dove genti di provenienza diversa confluivano per i culti comuni legati al pozzo, quindi alle acque, quindi alla fertilità. Ma passiamo a un altro tipo di edifici che caratterizza l’antico mondo nuragico, le “tombe di giganti”: si tratta di costruzioni funerarie costituite da un corridoio e da un vano semicircolare, che combinati insieme danno l’impressione di una testa di toro con le corna; e l’impressione non è casuale, anzi è voluta perché il toro rappresenta la divinità che proteggeva i morti. Sopra il piccolo portale all’estremità anteriore è presente in molti casi, ma non sempre, una stele arcuata con doppio spartito centinato. Essa discende direttamente dall’analogo elemento attestato sopra l’architrave all’ingresso delle facciate rupestri di alcune sepolture tipiche dell’età prenuragica: le domus de janas.

Si distinguono due varietà di “tombe di giganti”, secondo il modo in cui le ali dell’esedra si uniscono alla muratura del corpo allungato del corridoio. In un primo tipo il contorno è continuo, con curve attenuate e smussate che accentuano l’unità della costruzione, sempre completata dalla stele con sommità arcuata e centinata. In un secondo tipo, più frequente, corpo e ali appaiono come due unità originariamente distinte, che si mettono in relazione reciproca formando un angolo nel quale il muro del corridoio ha profilo rettilineo, mentre le ali hanno andamento curvilineo. Neppure in queste tombe mancano le stele; ma in taluni casi, sopra il portello, continua la struttura a filari della rimanente muratura; allora l’esedra assume un aspetto che richiama quello dei templi megalitici maltesi. Alcuni sepolcri del secondo tipo presentano, sopra il muro dell’esedra, una cornice a dentelli di tipo derivato dal mondo classico, il che fa ritenere più tarda questa variante.

Le statue di Monte Prama

Una recente scoperta di grande significato, oggi visibile al Museo archeologico di Cagliari, è quella di una serie di statue (in condizioni frammentarie, ma ben riconoscibili), rinvenute nella località di Monte Prama presso Oristano e pubblicate da Giovanni Lilliu. Le statue (tav. 36: Monte Prama (Sardegna). Testa di statua maschile, in pietra. Cagliari, Museo Archeologico Nazionale), oltre una diecina, erano raccolte in un santuario; ma la loro provenienza originaria doveva essere una necropoli, costituita da tombe a pozzetto nelle quali sono stati rinvenuti pregevoli elementi di corredo in bronzo, cristallo e pasta vitrea. Non è certo se ciascuna statua corrispondesse a una tomba, ovvero se costituissero insieme un gruppo monumentale all’aperto.

Le figure, di grandezza normale o più che normale, mostrano vari tipi di guerrieri: arcieri, fanti con elmo a corna, spada e scudo, personaggi che si coprono la testa con uno scudo. Più che di divinità, pare trattarsi di antenati-eroi, sepolti in tombe singole per segnare la loro distinzione principesca, idealizzati sì da aver determinato un proprio culto in un santuario comune delle genti sarde. Secondo il giudizio del Lilliu, l’insieme delle statue costituì verosimilmente un grande donario votivo in un monumentale sacrario gentilizio, riflesso di un momento altamente evoluto dell’organizzazione sociale, nell’ambito di una cultura urbana che aveva raggiunto il più alto livello in Sardegna.

Sul piano artistico, le statue di Monte Prama si avvicinano nei caratteri ai bronzetti, e particolarmente a quelli caratterizzati dalla struttura geometrica con tendenza alla simmetria, alla disposizione frontale, alla ricerca volumetrica. La differenza di materiale tra le statue di pietra e le figurine di bronzo è tale da non consentire un puntuale confronto; ma ciò non toglie che emerga, nel modo di concepire e di riprodurre la figura umana, una connessione profonda, sicché possiamo dire che alla base dell’una e dell’altra produzione v’è una comune “cultura d’immagine”.

Approfondendo l’analisi, il Lilliu ha evidenziato il sistema di strutture ferme e lineari, di masse e volumi estesi in grandi superfici chiare, su cui i particolari sono scolpiti a profondo intaglio: così le arcate sopraccigliari, il naso, le orecchie.

D’altronde, sulla “planarità” dei volumi interviene un’ornamentazione calligrafica superficiale, anch’essa fondamentalmente ispirata a motivi geometrici: costolature, zigzag, spine di pesce sulle vesti e sulle armi. Tutto ciò concorre all’impressione di una realtà immobile, soprannaturale, particolarmente adatta all’ambiente sacro e al carattere eroico-mitico delle sculture.

Lo stile geometrico delle statue, che non mostra ancora l’influsso dell’età orientalizzante, induce a datarle nell’VIII secolo a.C.. È l’epoca dell’avvento fenicio in Sardegna, che costituisce come abbiamo visto un cospicuo stimolo per la bronzistica. La statuaria è altra cosa; ma senza dubbio partecipa della generale fioritura artistica del tempo, dimostrando che l’arte sarda dell’età nuragica non era limitata ai bronzetti se non per i limiti delle conoscenze.

All’opposto, essa sviluppava altri e più impegnativi generi, che si legavano peraltro alle impostazioni e ai caratteri fondamentali della bronzistica.

I bronzetti

Ma veniamo ai bronzetti, il più straordinario patrimonio dell’antica arte sarda, reperiti in grande quantità su tutto il territorio e databili a partire dal IX-VIII secolo a.C.. Già la cronologia suggerisce la connessione originaria con l’avvento delle genti fenicie. Al riguardo, è di particolare importanza la recente scoperta, nella località di Santa Cristina presso Paulilatino, di alcuni esemplari databili al IX secolo a.C., che esemplificano la saldatura, o almeno la connessione, tra i prodotti delle due genti; da parte fenicia, i bronzetti scoperti a Monte Sirai mostrano lo stimolo delle genti venute dal mare, rispetto al quale l’assimilazione dei motivi da parte delle genti indigene e la rielaborazione in vigorosa, totale autonomia portano a risultanze di assoluta novità e di grande significato.

Lo studio dei bronzetti sardi ha portato, per merito precipuo di Giovanni Lilliu, al riconoscimento di due gruppi principali: quello di Uta-Abini, essenzialmente geometrico, con tendenza alla simmetria, alla frontalità, alla ricerca volumetrica che sbocca nella struttura a massa-cubo, nell’ornamentalismo calligrafico; e quello barbaricino mediterraneizzante, con uno spiccato gusto per la rappresentazione naturalistica, il movimento, la vivacità espressiva. La differenza stilistica tra i due gruppi trova elementi di riscontro nell’iconografia e nella tecnica, sicché è possibile pensare ad autonome scuole artigianali.

Passando all’esame delle iconografie, occorre premettere che i bronzetti provengono soprattutto dai luoghi sacri, e dunque è da ritenere che la loro funzione fosse essenzialmente votiva. Tuttavia la produzione ha lasciato testimonianze anche nei nuraghi, nelle abitazioni, nelle tombe; e spesso i bronzetti sono stati trovati in depositi, ammassati nell’attesa di essere rifusi. L’esistenza di singoli centri di produzione è da supporre, l’articolazione per aree è evidente: ma l’esame dei reperti deve ancora farsi nell’insieme, con riferimento primario alle iconografie, che mostrano le figure e gli oggetti caratteristici della società nuragica.

Particolare rilevanza, anche per le dimensioni notevoli di alcuni esemplari, hanno le statuette dei “capi-tribù”, rappresentanti del potere nelle comunità agricole e pastorali. Recano uno spadone da parata appoggiato alla spalla, un bastone nodoso in funzione di scettro, un pugnale sostenuto da una bandoliera sul petto, un grande mantello che scende rigido dalle spalle; la mano destra è alzata in segno di comando. Si affiancano ai “capi-tribù” vari tipi di soldati: arcieri, portatori di scudo e stocco o spada, frombolieri, spesso con l’elmo ornato da corna. Compaiono anche figure in coppia, come i cosiddetti “commilitoni” (tav. 30: Teti (Nuoro). Figurine dette “I Commilitoni”, in bronzo. Cagliari, Museo Archeologico Nazionale), o in lotta tra loro, come due personaggi di cui uno è disteso sotto l’altro che gli preme il ventre con le ginocchia.

Della vita religiosa e civile sono espressione i sacerdoti e le sacerdotesse con veli o larghi cappelli “a sombrero”, i suonatori di corno e di flauto, le donne oranti con largo mantello, i pastori e i contadini che portano sulle spalle l’animale da offrire in olocausto ovvero recano, sempre per offerta, le primizie della terra. Evidente funzione votiva hanno le figurine di malati, intese a ottenere la guarigione, mentre riflesso di un culto largamente diffuso sono le donne sedute con bambino o un defunto in braccio (tav. 31: Serri (Nuoro). Figurina di donna con bambino in braccio. Cagliari, Museo Archeologico Nazionale): di esse è originale variante il gruppo della “Pietà” o “Madre dell’ucciso”, che mostra una. donna sostenente in grembo il corpo abbandonato di un guerriero.

Una serie assai originale è costituita dai bronzetti che raffigurano esseri surreali, per componenti innaturali, come le grandi corna (tav. 32: Teti (Nuoro). Figurina di guerriero con grandi corna, in bronzo. Cagliari, Museo Archeologico Nazionale), ovvero per reduplicazione delle componenti, come i soldati con quattro occhi e quattro braccia, due stocchi e due scudi, che provengono da un unico centro di produzione nell’area di Abini-Teti. Il significato delle reduplicazioni deve consistere nella volontà di esprimere l’eccezionale valore e potenza dei personaggi, con una trasfigurazione che intenzionalmente supera la realtà naturale. Un caso particolare, in quest’ambito, costituisce il “centauro” di Nule: un toro (più che un cavallo) con ampia gualdrappa ricamata, dalla testa umana, che ha corna e copricapo a cappuccio piegato in avanti con ampio pennacchio, tale da richiamare la berretta d’orbace dei pastori sardi attuali.

Figurine di buoi, cervi, daini, pecore, capre, maiali, uccelli rappresentano la fauna naturale. Talvolta esse sono elementi combinatori di insegne, in funzione di simboli del potere e della fede: così gli stendardi terminanti in tre teste di cervi dall’ampia impalcatura di corna, o in lunghe spade che infilzano una doppia testa di cervo, talora sormontata da un guerriero con arco ed elmo a corna. Infine, vanno segnalati dei modellini in funzione votiva: riproduzioni di armi, barche, nuraghi, che hanno particolare interesse anche per la ricostruzione degli originali a cui si riferiscono.

Per quanto concerne la cronologia dei bronzetti, il giudizio è ancora incerto, mancando stratigrafie sicure nella maggior parte dei rinvenimenti. In via di ipotesi, si è supposto che il gruppo barbaricino mediterraneizzante sia di poco anteriore a quello di Uta-Abini. In tal caso, si rafforzerebbe l’ipotesi di un forte stimolo fenicio nella fase iniziale, mentre nella fase successiva la produzione sarebbe connessa al ritiro delle genti nuragiche nell’interno come conseguenza dell’espansione cartaginese dal VI secolo a.C.. Comunque, al di là della stratificazione cronologica, è possibile ravvisare nel gruppo barbaricino-mediterraneizzante una maggiore connessione con le genti venute dal mare, in quello di Uta-Abini una prevalente adesione alla più autonoma civiltà nuragica.

Da ultimo, va considerato il problema del rapporto tra la bronzistica sarda e quella del continente, tanto più che bronzetti sardi sono stati trovati in Etruria e principalmente in due aree, a nord quella di Vetulonia e Populonia, a sud quella di Vulci e Gravisca. Tali ritrovamenti evidenziano un rapporto tra le due regioni per la via marittima che toccava a nord l’isola d’Elba, a sud l’isola del Giglio e il promontorio dell’Argentario. D’altronde, il rapporto nella produzione bronzistica sembra qualificarsi più nel genere che nella specie: l’originalità degli esemplari sardi resta infatti notevolissima, come resta indubbia la connessione con i prodotti importati dal Vicino Oriente.

Primaria è infine la rilevanza dei bronzetti sardi come documentazione sulle persone, sugli ambienti, sulle credenze e sulle costumanze dell’isola; e in tal senso il valore della bronzistica sarda non ha confronti. Del pari senza confronti è, nell’insieme, l’ampiezza e l’originalità della produzione, riflesso dell’opera di officine e di singoli artigiani altamente capaci di autonoma creatività. Si realizza, così, un grande capitolo dell’antica arte italica esemplare da un lato per l’autonomia, dall’altro per le connessioni profonde con l’ambiente mediterraneo.





Caratteri e raccordi

La fluttuazione dei popoli

Se una riserva esiste, e deve esistere, all’evidenziazione dei popoli protagonisti della storia italiana, essa sta nella fluttuazione dei nomi, riflesso di una stratificazione complessa nel tempo e nello spazio, nonché del fatto che tali nomi ci provengono da fonti indirette, quelle romane, e non senza contraddizioni.

In alcuni casi, la fluttuazione è riconducibile ad articolazioni interne di aree delle quali è innegabile, peraltro, una fondamentale omogeneità. Così a proposito degli Iapigi o Apuli è abbastanza chiara, anche nelle risultanze archeologiche, l’articolazione in Dauni al nord, Peucezi al centro e Messapi al sud, tenendo conto che si parla spesso di Salentini all’estremo sud e che qui stesso compaiono quei Calabri il cui movimento dall’opposta parte del golfo di Taranto darà il nome alla regione di Calabria.

Ancor più agevole, perché riconducibile entro l’autonomia isolana, è l’articolazione della Sicilia in Siculi all’est, Sicani al centro ed Elimi all’ovest, anche se il caso di quest’ultima popolazione va considerato a sé per la difforme provenienza. Né manca il caso di un’isola dalla consistenza etnica fortemente omogenea, sicché si può dire che i Sardi monopolizzano la realtà della Sardegna.

Da parte opposta della penisola, oltre il Po, i Liguri da un lato e i Veneti dall’altro costituiscono due blocchi etnici ben individuati, nelle aree regionali che ne hanno conservato il nome e che dobbiamo considerare, per l’evo antico, più ampie di quanto siano per l’evo moderno. Nell’ambito dell’area ligure, tuttavia, compaiono popolazioni di più limitata espansione territoriale (Intimilii, Luganici, Tigullii, Apuani), mentre a nord l’area del futuro Piemonte ospita i Leponzi, i Salassi, gli Insubri e altri ancora.

Da parte opposta, notevole è l’omogeneità dell’area veneta; ma forte è il frazionamento in quella intermedia, che vedrà la futura regione lombarda. Anzitutto, vi è il cenno dei Celti, che immette nell’area genti di origine transalpina. Inoltre, i Reti sono spesso chiamati Euganei, mentre agli Euganei vengono spesso assegnati i Camuni, pure indubbiamente autonomi per area e manifestazioni culturali. Segue, scendendo verso sud-ovest, il blocco degli Etruschi: in sé ben definito anche se non privo di oscillazioni ai margini.

I maggiori problemi vengono, tuttavia, dall’Italia centrale e meridionale. Al centro-nord relativamente autonoma è la realtà dei Piceni e degli Umbri, nonché al centro quella dei Latini; ma il Sannio ci appare come l’epicentro di una grande realtà etnica, dotata di grande forza espansiva, alla quale si riportano non solo e primariamente i Sanniti ma anche, come parte di essi, i Caraceni, i Pentri, i Caudini, gli Irpini. Si aggiungano a nord, strettamente connessi fin dalle origini i Salini, i Pretuzi, i Vestini, e in vari punti dell’area i Frentani, i Peligni, gli Equi, i Marsi e altri ancora.

Sembra evidente l’esistenza di una vasta e variegata nazione sannitica, mentre attorno ai Latini si collocano popolazioni come gli Ernici, i Volsci, gli Aurunci. Ma soprattutto complessa è la realtà a fondamento linguistico degli Osci, che, mentre è partecipe dell’area sannitica, copre la Campania (dove è posteriore il nome Campani), la Lucania e il Bruzio, determinando un fondamento comune per quelle genti lucane di cui si constata, in avanzata età storica, la grande forza espansiva sia verso la Campania sia verso il Bruzio, e cioè in aree originariamente congruenti.

Tutto ciò posto, i maggiori nomi dei popoli dell’Italia antica ricevono la più valida legittimazione dalla divisione augustea: una legittimazione che ne raccoglie la perdurante eredità, sicché è stato legittimo assumerla a fondamento della presente trattazione. Si aggiunga che tale eredità si conserva in larga misura, pur attraverso le vicende più diverse, fino alla nostra epoca, riflettendosi con significativa evidenza nell’articolazione regionale italiana.

Gli insediamenti e le strade

Lo studio e la ricostruzione delle più antiche vicende storiche in Italia, con l’evidenza dei popoli che ne furono protagonisti e delle regioni in cui essi comparvero, possono offrire alla nostra riflessione una serie di raccordi e di caratteri d’insieme, una tematica e una problematica multiformi e concorrenti che in parte si ricollegano ad antiche concezioni e in parte si aprono a nuove illuminanti prospettive. Proveremo a esemplificarle, articolandole per forme tipiche di civiltà.

Cominceremo con la tipologia più comune, la civiltà di abitato, oggetto di una disciplina oggi in via di autonomo sviluppo, l’archeologia urbana. Al riguardo, vorremmo segnalare alcune novità emergenti a partire dal concetto stesso di città, che vediamo in più punti dell’Italia preromana diverso da quello di origine greca, la polis, che poteva sembrare il solo. Quando, per citare un esempio, si scopre ad Arpi una cinta cittadina di ben tredici chilometri, mentre la moderna Foggia ne ha appena cinque, vuol dire che la città è concepita in modo diverso, che include quei terreni a coltura agricola e a pascolo che oggi le riteniamo estranei.

Nell’ambito dell’edilizia religiosa, abbiamo visto comparire in più aree, dalla Lucania al Lazio e dalla Sardegna al Veneto, un tipo di santuario legato al culto delle acque, talora con strutture modeste ma con ricche stipi votive, che costituiscono per noi una delle maggiori fonti di conoscenza. Una menzione va fatta pure del fenomeno relativamente tardo, ma pur sempre italico, del santuario annesso al teatro: tipico è il caso di Pietrabbondante nel Molise, che trova riscontri in Sardegna a Cagliari e nel Lazio a Palestrina e a Tivoli.

La ricerca delle necropoli, integrazione necessaria degli abitati, è una componente tradizionale dell’archeologia. Negli ultimi anni, peraltro, essa si è intensificata, laddove gli abitati sembravano concentrare prima su di sé tutto l’interesse. È il caso già ricordato di Paestum, dove la ricerca ha trasformato la casualità dei primi ritrovamenti nell’imponente recupero, dopo la tomba del Tuffatore, di un gran numero di tombe lucane, con le loro pitture che aprono un nuovo capitolo nella storia di quest’arte in Italia. Non più solo l’Etruria, infatti, ma anche la Campania testimonia il fenomeno dell’arrivo per mare dei modelli greci, sviluppati con intensità e originalità sì da offrire, nell’uno e nell’altro caso, un complesso di testimonianze ben più cospicue di quelle della Grecia stessa.

Accanto a queste necropoli evidentemente relative a insediamenti cospicui, altre sempre più ne compaiono che attengono a insediamenti minori o non ancora determinati. Le necropoli, allora, si fanno protagoniste del territorio; e ciò avviene soprattutto in alcune aree del centro-sud, per esempio nel caso di Campovalano in Abruzzo, dove Valerio Cianfarani ha riportato alla luce testimonianze imponenti della civiltà medioadriatica; o di Boiano nel Molise, dove testimonianze antiche e cospicue della civiltà sannitica stanno tornando all’evidenza. Vorremmo chiamare questa una civiltà di campagna, in attesa di meglio connetterla con quella di abitato.

Passiamo ora a considerare la civiltà delle strade, cioè il sorgere e l’addensarsi delle testimonianze antiche sulle vie del traffico di uomini e di merci. Ricordiamo, in proposito, la scoperta del centro celtico, ma con elementi etruschi e poi romani, di Monte Bibele in Emilia. Sembra che l’antico nodo d’incontro anticipi in qualche modo quello moderno; e certo in esso s’incrociano le differenti civiltà dell’area, non solo in successione ma anche in concomitanza tra loro.

L’esempio più evidente di una grande strada protagonista di civiltà è forse la via dell’ambra, che dalle rive baltiche raggiunge il Veneto e le Marche, snodandosi lungo la costa adriatica. Tale via può dirsi protagonista della civiltà picena riscoperta, con i suoi prodotti di gran pregio di cui sono stati trovati a Belmonte alcuni nuclei grezzi, a testimonianza delle officine locali. Sia le teste femminili che servivano come grani di collane, sia le eleganti e varie sagome animali costituiscono una componente caratteristica della civiltà adriatica.

Tra monti e mari

Un’altra dimensione caratteristica del nostro territorio è la civiltà di montagna, con la comparsa di cospicui insediamenti là dove prima non si sarebbero immaginati. Ci riferiamo in specie ai centri fortificati sulle alture del Molise, di cui l’esponente primario è Monte Vairano: non è talvolta facile rispondere al quesito se le imponenti fortificazioni rocciose sorgessero come difesa di fronte alla penetrazione romana, ovvero la precedessero nel tempo.

Anche le testimonianze montane non sempre si legano a insediamenti cospicui. È questo il già ricordato caso della Valcamonica, dove le indagini del Centro Camuno diretto da Emmanuel Anati hanno posto e continuano a porre in luce decine di migliaia di figurazioni preistoriche incise sulla roccia. Si può parlare del più grande complesso dell’epoca su tutto il territorio europeo; e l’avanzata realizzazione di un apposito Parco mostra l’inevitabile soluzione adottata per la tutela di un’area così vasta e così esposta al degrado per cause naturali, oltreché per il turismo.

Il territorio italiano, d’altronde, si caratterizza anche e soprattutto per l’apertura sul mare, lungo i quasi diecimila chilometri di coste frastagliate che lo delimitano da tre lati e la cui stessa natura è premessa di giacimenti archeologici, non foss’altro che per i naufragi di ogni tempo lungo le coste stesse. Ma non tanto ai naufragi dobbiamo pensare in questa sede, quanto agli approdi naturali, ai punti di affluenza e di convergenza delle genti che dal mare raggiungevano la nostra penisola. Ebbene, l’area storicamente più significativa di tali approdi è quella del Salento dove si rovescia, come abbiamo già rilevato, la ricostruzione tradizionale della storia, che voleva in Taranto, sull’opposta sponda dello Ionio, il primo insediamento dei colonizzatori, dal quale solo in seguito essi si sarebbero irradiati verso l’Adriatico.

Salento porta d’Italia: quest’intestazione di un recente congresso scientifico e della pubblicazione relativa definisce bene la nuova prospettiva storica; tanto più che il Salento illumina anche un’altra tipologia del territorio, quella che chiameremo la civiltà delle grotte marine. La maggiore, la più recente e forse la più significativa tra le molte scoperte è la già ricordata grotta “della Poesia”, a Roca Vecchia: Poesia da Posìa greco, che significa il bere, perché qui sgorgava una sorgente di acqua dolce. Sulle pareti della grotta una selva di iscrizioni, messapiche e poi greche e romane, indica la continuità del culto dedicato a Tauthor: un nome che i Romani fecero proprio adattandolo in Tutor, cioè “protettore”.

Ma la civiltà delle acque non è solo di mare: è anche di lago e di fiume, di fonte e di palude. Ricordiamo in particolare la civiltà di fonte: laddove sgorgano le acque, e specialmente le acque terapeutiche, là possono determinarsi insediamenti, per lo più del tipo dei santuari nei quali i fedeli lasciavano oggetti votivi. Il caso forse più emblematico, ma solo uno fra i molti, è quello del santuario della dea Reitia a Este che anticipa l’insediamento di Abano Terme, ricco di bronzetti votivi che sono tra i più tipici e i più qualificanti dell’antica civiltà veneta.

Le emergenze dell’arte

Ai vari aspetti di raccordo e di omogeneità negli insediamenti dell’Italia preromana fanno riscontro alcune emergenze artistiche che ricorrono in più aree e luoghi, sicché costituiscono elementi e motivi di caratterizzazione. Iniziamo con la statuaria in pietra, non molto diffusa, ma caratterizzata da alcune significative connotazioni: così nell’area campana a Capua e in più luoghi dell’area sannitica e picena, nonché da ultimo in Sardegna con le scoperte di Monte Prama. Pur nell’autonomia delle singole realizzazioni, l’arte italica della scultura si caratterizza per la tendenza alla schematicità e all’espressività, non senza stilizzazioni e deformazioni intenzionali per accentuare alcuni tratti. È il risultato di una vigorosa e autonoma vena popolaresca.

Un fenomeno decisamente superareale, organico anche se variamente realizzato da parte a parte, è quello delle stele funerarie. La ricca produzione del Gargano, che evidenzia in epoca corrispondente al primo avvento greco un mondo figurativo totalmente autonomo, trova riscontro in area picena a Novilara, mentre a nord Padova presenta una produzione ormai più tarda e più vicina al gusto classico. Vi è in queste stele, evidentemente, un raccordo adriatico; ma non esclusivo, perché ad esempio la Lunigiana mostra il caso di statue-stele che risultano da un’eredità preistorica locale.

Assai diffusa è la plastica in terracotta, legata specialmente alle stipi votive e alle necropoli. In essa si evidenzia quel rapporto tra il mondo lucano e il mondo sannitico che ci appare come un’altra caratteristica delle scoperte recenti. Specialmente Melfi nella prima area e Campovalano nella seconda offrono una documentazione significativa, che si ripeterà nei bronzi; e tale documentazione si caratterizza per il confronto con i vicini centri di cultura greca, a cui le genti italiche contrappongono un gusto più vivace, meno raffinato, ma ricco di espressività.

Non sempre, tuttavia, il rapporto si pone in tali termini. La scoperta delle statue in terracotta di Lavinio è un grande fatto nuovo dell’archeologia italica, che dimostra la preminente influenza greca fin sulle coste laziali. Senza dubbio, è possibile riconoscere spunti ed elaborazioni locali anche nelle statue di Lavinio: ma nell’insieme vi appare dominante l’impatto della grecità, che oggi assume un’importanza ben maggiore di quella attribuitale in passato per la genesi della stessa civiltà romana.

Anche il rilievo in terracotta si dispiega largamente, da Melfi a Capua e a Lavinio, confermando quei caratteri di vivacità e di espressività, come a volte di rozzezza, che abbiamo visto caratteristici di fronte ai modelli greci. Questo aspetto della produzione si raccorda bene con il mondo etrusco, ricordandoci che esiste pur sempre una comunità etrusco-italica determinata dall’analogia delle condizioni: in più casi, la stessa penetrazione degli apporti greci nell’area italica deve ritenersi filtrata per la via etrusca, il che mostra quanto siano complessi i problemi del mondo di cultura riscoperto.

Una vera e propria costante italica sono i bronzetti figurati.

Dall’area sannitica a quella laziale, dall’area siciliana a quella sarda e a quella veneta, la bronzistica compare tra indubbi fenomeni di autonomia e raccordi altrettanto certi. Quesiti non risolti, come la probabile provenienza etrusca di alcuni bronzi di Melfi, mostrano ancora una volta la complessità della problematica, ma nulla tolgono all’originalità di questo genere artigianale, nel quale stilizzazione e astrazione si affermano a più riprese.

Nell’ambito dei gioielli e dei piccoli oggetti di pregio, la grande corrente artistica orientalizzante percorre l’intero mondo italico, come quello etrusco a cui si raccorda. E anche qui emergono problemi di vaste dimensioni, ricchi di interesse. Donde vengono gli avori piceni? Donde le coppe di Palestrina? Meglio conosciamo grazie alle recenti indagini, e lo abbiamo evidenziato, la via dell’ambra: una via di grande significato, perché raccorda il mondo italico all’Europa centrale fino al Mare del Nord.

Non dunque solo le direttrici del Mediterraneo, ma anche quelle del continente europeo recano cultura all’Italia antica, che la recepisce e la elabora in forme nuove. È un’ulteriore riprova, tra tante, di come il grandioso fenomeno delle recenti scoperte illumini ma insieme renda più complesso il panorama del mondo italico, tra i problemi dell’importazione e della lavorazione locale, della produzione di corte e dell’artigianato popolare, del confronto continuo con Greci e Fenici, Celti ed Etruschi, da cui in ultima analisi emerge un quadro affascinante di civiltà.

Aspetti linguistici

La conquista politica dell’Italia da parte di Roma è accompagnata dalla conquista linguistica, per cui il latino si afferma sull’intera penisola. Ma il latino, in origine, è solo la lingua parlata nel Lazio: sicché un parallelo si pone tra il fatto politico e il fatto linguistico, mentre quest’ultimo può addursi e valutarsi a conferma della notevole varietà originaria. Tale varietà riflette, a grandi linee, quella dei popoli; ma non meccanicamente, sicché emergono differenze a tratti notevoli e non prive di significato. La documentazione di cui disponiamo, non molto ampia, è costituita dalle iscrizioni e dalle notizie degli autori classici, nonché dall’analisi linguistica delle fonti.

Il fatto più notevole nella situazione linguistica dell’Italia preromana è la coesistenza di alcune lingue indoeuropee e di altre che non lo sono: principale tra queste ultime è l’etrusco, di dibattuta e tuttora oscura origine. Si aggiungono il retico, che per alcune vicinanze è stato definito “etruscoide”; il nord-piceno, rappresentato soprattutto da una stele di Novilara; il sicano, se come tale si definisce l’iscrizione su un vaso del VI secolo a.C., che non presenta analogie con alcun’altra lingua conosciuta. Sembra evidente, dall’insieme, che nel consistente dominio indoeuropeo vi fossero infiltrazioni marginali, eventualmente connesse a movimenti etnici che peraltro non siamo in grado di precisare.

Nell’ambito delle parlate indoeuropee, ve ne sono di importate dall’esterno, come il celtico al nord (in particolare le iscrizioni leponzie), di origine continentale europea, e il messapico in Puglia, di origine transadriatica. Sono invece parlate italiche il venetico, il falisco, l’umbro, il sabino, l’osco e altre minori. La lingua più ampiamente testimoniata e più largamente diffusa è l’osco, parlato in Campania e nel Sannio ma esteso anche alla Lucania e alla Calabria.

Dubbia è la collocazione del siculo, attestato da alcune iscrizioni di non facile lettura.

Le lingue di cui si è detto fin qui trovano espressione in scritture che sono nell’insieme di origine greca, e dunque connesse alla colonizzazione. Occorre distinguere, tuttavia, tra un filone greco diretto e uno indiretto. Si ascrivono al filone diretto le scritture dei popoli dell’Italia meridionale e della Sicilia (Messapi, Osci del sud, Siculi, Sicani ed Elimi); a quello indiretto, che è tale perché si realizza attraverso la mediazione etrusca, le scritture degli altri popoli (anzitutto i Latini, e inoltre gli Osci del nord, i Falisci, gli Umbri, i Piceni, i Veneti, i Reti, i Liguri).

Nell’insieme, si può dire che le lingue e le scritture riflettono la varietà dei popoli dell’Italia antica e contribuiscono alla loro qualificazione, senza tuttavia mancare di connotazioni proprie e a volte non congruenti, come avviene soprattutto nel caso delle scritture.

Aspetti religiosi

In qualche modo analoghe a quelle sulla lingua e sulla scrittura sono le considerazioni che emergono da un’analisi delle manifestazioni religiose presso le antiche genti italiche: manifestazioni sulle quali, a parte l’evidenza archeologica, appaiono forti squilibri di conoscenze. A fronte, infatti, di casi singoli in cui abbiamo una testimonianza approfondita, come in specie nelle Tavole di Gubbio (databili al III-II secolo a.C., ma la cui redazione originale dovrebbe essere molto più antica) resta per larga parte una conoscenza limitata a nomi divini, nei quali l’origine greca e il parallelo latino, poi prevalente, hanno parte essenziale.

Tanto più l’approfondimento consentito nel caso delle Tavole di Gubbio assume rilevanza primaria, ponendoci di fronte a un complesso rituale di purificazione che si svolgeva alle porte della città, con doppio sacrificio a ciascuna delle tre porte per un totale di diciotto vittime, previo un altro rituale di auspicio. Oggetto ne era una duplice triade divina, localizzata rispettivamente davanti alle porte (triade Grabovia) e dietro alle porte (triade Giovia). In specie nella prima si può ravvisare il precedente (o il corrispondente) della triade capitolina romana: due nomi divini di quest’ultima, infatti, e cioè Giove e Marte compaiono a Gubbio nella triade Grabovia, mentre Vofiono ha il posto di Quirino. Diversi, invece, sono i nomi della triade Giovia: Trebu, Fisovio Sancio e Tefro.

La testimonianza di Gubbio può dirsi emblematica della differenziazione e dell’articolazione locale dei culti e dei riti: lo dimostrano ancora altri raggruppamenti a tre, come la triade Cerfia Martia, e altre divinità come Pomono e Vesuna (di Pomono Roma conosce il femminile Pomona). Altrettanto si dica per varie sparse testimonianze, nelle quali peraltro il fondamento greco e il parallelismo romano sono ormai prevalenti: così ad Agnone, dove la ben nota “tavola” indica una serie di culti specifici con relativi altari entro un recinto sacro, mostrandone protagonista Cerie, evidente corrispondenza di Cerere.

In realtà, Cerere può dirsi una divinità panitalica, ricomparendo sia come tale (Pia Cerie su una lamina bronzea di Rapino), sia con altro nome ma con funzioni analoghe (Mefite Utiana nel santuario di Rossano di Vaglio). Così pure ampia diffusione italica hanno Giove, i Dioscuri, Marte, Ercole, Minerva, Venere; mentre orizzonti piuttosto locali si registrano per Apollo, Mercurio, Diana, Giunone. D’altronde, esistono divinità non romane, come Vacenna sabina e Angitia sannitica, ovvero divinità solo subordinatamente accolte in Roma, come Feronia sabina.

Nell’insieme, le credenze e i culti nell’Italia antica riflettono, analogamente a quanto accade per le lingue e le scritture, un’indubbia varietà e insieme significativi raccordi, a cui le premesse greche e il processo di coesione latina danno il segno di un’evoluzione convergente.

La monetazione

L’introduzione e la diffusione della moneta in Italia, a partire dal VI secolo a.C., costituiscono al contempo un evidente riflesso del rapporto tra i popoli venuti dall’esterno e quelli incontrati nella penisola, un chiaro segno della differenziazione etnica nell’area, una componente di particolare rilievo nel processo di unificazione per la funzione essenziale che è propria della moneta nella struttura economica e sociale delle comunità che ne introducono l’uso e di quelle che lo ricevono.

La comparsa della moneta nella penisola è senza dubbio connessa all’avvento e allo sviluppo delle colonie greche, che importano una monetazione greca nelle origini e nei caratteri, ma con l’integrazione di alcune peculiarità locali. Il fenomeno compare, dalla metà del VI secolo, nelle colonie dell’Italia meridionale e della Sicilia. Quanto alle prime, è da segnalare il raccordo nella fase arcaica tra alcune città dell’Italia meridionale (Sibari, Crotone, Metaponto, Caulonia e Poseidonia), che si caratterizzano per l’identica figurazione, a rilievo su un lato e a incavo sull’altro, indubbiamente connessa a un intento di maggiore armonicità ma anche riflesso di un raccordo politico che del resto ci è noto dalle fonti.

Diversità presenta la monetazione siciliana, dove una serie di emissioni cittadine (Imera, Nasso, Zancle, Selinunte, Gela, Agrigento, Leontini) si connota per emblemi connessi ai prodotti del territorio, donde a volte derivava il nome delle città stesse: la foglia di sedano (selinos) a Selinunte, la falce per mietere (dancle) a Zancle, l’uva e il vino a Nasso, la parte anteriore del toro a testa umana a Gela, il gallo a Imera, il granchio e l’aquila ad Agrigento. Un processo di unificazione, facente capo a Siracusa, si verifica nel V e IV secolo a.C. per il ruolo primario che la città assume nell’isola a seguito dell’avvento dei Cartaginesi, che pure battono moneta.

Ma l’influenza greca, sempre a seguito delle vicende storiche, supera i confini della Sicilia e si estende alla fascia adriatica dell’area padana, mentre centri autonomi di emissione compaiono, in parallelo con l’emergenza politica, in Etruria e nel Lazio, dove gli autori romani attestano l’uso dell’aes rude, cioè del bronzo valutato a peso, nel VI e nel V secolo a.C.. Di una produzione monetale vera e propria, tuttavia, si può parlare solo dalla fine del IV secolo a.C.; ed è evidente, dalla diffusione, l’introduzione nell’uso della moneta parallelo al diffondersi della conquista nell’area centro-meridionale. Centri tradizionali della monetazione magno-greca, come Neapolis, assumono allora una funzione di zecca per le emissioni romane.

Con il III secolo a.C., la realtà monetale dell’Italia vede l’affermazione e la diffusione, in rapporto con la conquista, dell’aes grave, il bronzo pesante prodotto a Roma e in alcuni centri occupati da Roma (vi è un’interessante serie locale a Rimini). Tra la fine dello stesso III secolo a.C. e il II secolo a.C. il predominio romano è ormai affermato: la moneta bronzea (asse e frazioni) e argentea (denario e quinario) ne è l’espressione. In particolare il denario, con il suo repertorio di immagini della storia e della tradizione, dei culti e delle gentes dominanti, diviene il riflesso del rapporto indubbio tra la conquista dell’Italia e la moneta assunta a sua espressione.

Per converso, del resto, la moneta viene assunta a espressione dell’ultima rivolta italica contro Roma. Gli alleati della Guerra sociale, infatti, emettono una propria moneta che corrisponde al denario, ma che reca una testa femminile con il nome “Italia”. È questa, si può dire, l’ultima conferma dell’incidenza della moneta nel processo formativo dell’Italia antica.

L’unificazione
dell’Italia antica

Le testimonianze raccolte si offrono anzitutto a una constatazione fondamentale, che del resto trova conferma nelle fonti classiche: solo dall’inizio del IV secolo a.C., quando è già trascorsa gran parte delle vicende italiche, Roma esce dall’orizzonte laziale e comincia ad affermarsi, a largo raggio, nella penisola. Solo da tale epoca, dunque, ha inizio il processo di unificazione politica e culturale sotto il dominio romano. In precedenza, i popoli e le culture italiche fioriscono in sostanziale autonomia da Roma; e sono connessi nelle loro vicende a un quadro nel quale prevalgono le componenti greca ed etrusca, nonché in misura minore celtica e fenicia.

Il processo di unificazione appare d’altronde interrelato al sorgere del concetto stesso di Italia, prima fino al Po e poi fino all’arco alpino, che vediamo sorgere e diffondersi pure dal IV secolo a.C., che ha fondamento geografico ma implicazioni etniche, la cui origine va ricercata in area greca o magno-greca ma che, come ha osservato Emilio Gabba, Roma fece volentieri proprio dandone vari segni indicativi: tale è il divieto per il pontefice massimo di lasciare l’Italia, attestato già nel III secolo; e Terra Italica, Socii Italici sono d’altronde denominazioni eloquenti, in quanto implicano l’unificazione della controparte.

Da ciò l’interpretazione della storia antica d’Italia, da parte della storiografia romana, come sviluppo delle vicende di Roma e anzi come “preparazione” o “prologo” alla romanità: una concezione passata nella storiografia moderna di età positivistica, donde un minore e meno autonomo interesse alle genti italiche. Con due comprensibili eccezioni: gli Etruschi, per il particolare sviluppo delle conoscenze al riguardo, senza peraltro un’approfondita coscienza della loro basilare connessione italica; e le genti della Magna Grecia (con la Sicilia), per l’evidente riflesso della civiltà greca e del suo apporto nel mondo mediterraneo.

Riportata la vicenda dei popoli italici nella piena dignità della storia, e collocata in essa come parte integrante quella dei Romani, il più insigne studioso dell’Italia preromana, Massimo Pallottino, ha delineato il quadro del primo millennio nella penisola in quattro grandi periodi: il primo comprendente i processi formativi delle varie realtà etniche fino all’VIII secolo a.C.; il secondo caratterizzato dalla grande fioritura dei centri greci ed etruschi sul Tirreno dal VII secolo all’inizio del V secolo a.C.; il terzo qualificabile per i movimenti di espansione degli Italici orientali e dei Celti o Galli nel V e nel IV secolo a.C.; il quarto relativo al processo unitario sotto l’egemonia di Roma che si svolge, con avvio nello stesso IV secolo, dal III al I secolo a.C..

Quanto al periodo formativo, esso è caratterizzato tra il X e l’VIII secolo a.C. dall’emergere, sul fondamento relativamente uniforme delle culture preistoriche (appenninica e tardo-appenninica, villanoviana), di culture regionali sostanzialmente riferibili ai territori dei popoli storici: quella sicula ai Siculi, quella apula agli Iapigi, quella laziale ai Latini, quella Villanoviana agli Etruschi, quella atestina ai Veneti, e così via. La ricerca dell’origine o provenienza di ciascuna gente è andata via via trasformandosi in quella della formazione etnica, intesa come un convergere di movimenti, di sovrapposizioni e di incontri.

Nel secondo periodo, che vede la fioritura dei centri greci ed etruschi sul Tirreno nel VII e VI secolo a.C., occorre dire che i primi esercitano un’influenza rilevante sui secondi, così come la esercitano sugli altri popoli italici con cui vengono in contatto.

Nella produzione artigianale, nella scrittura, nell’ideologia religiosa e funeraria, ai Greci spetta un’indubbia influenza prioritaria, da tenere in conto insieme sia all’elaborazione etrusca e all’influenza che essa esercitò a sua volta, sia alle profonde autonomie locali, per lo più di livello popolaresco, che si constatano e ancor più si constateranno nell’età successiva.

Nel terzo periodo, tra il V e il IV secolo a.C., si assiste ad alcuni fatti nuovi e determinanti: il declino dei centri tirrenici greci ed etruschi; l’espansione delle genti italiche orientali nelle aree circonvicine; la penetrazione dal nord delle genti galliche. Di tali fatti nuovi, il più rivoluzionario è senza dubbio la diaspora dei Sanniti, dei Sabini, dei Volsci, dei Lucani e di altre genti ancora dall’interno montuoso verso i territori circostanti e le aree costiere, in cerca di terre da occupare ma anche attraverso il mercenariato, che porta poi alla presa del potere. Quanto ai Galli, che si spingono fino a Roma (390 a.C.), la loro azione resta senza esito di insediamenti stabili. Si aggiunga, per completare il quadro, la rinnovata situazione politica internazionale, con l’intervento dei Greci d’Oriente da un lato e dei Cartaginesi dall’altro: una situazione delle cui conseguenze si può addurre a significativo esempio il sorgere di imponenti cinte murarie nelle città più esposte del centro-sud.

Del quarto periodo, che vede l’avvio e la realizzazione del processo unitario sotto Roma, abbiamo ricordato la fase iniziale a proposito dei Latini. Realizzato definitivamente il dominio sul Lazio con la guerra detta appunto latina (340-338 a.C.), la seconda (326-304 a.C.) e la terza (299-290 a.C.) guerra sannitica portano all’occupazione dell’Italia centrale: la fondazione delle colonie di Adria al nord e di Venosa al sud ne danno gli estremi di riferimento.

Il III secolo a.C. vede la conquista fino alla Puglia e alla Calabria (Taranto e Reggio nel 272 a.C.), l’annessione della Sicilia (238 a.C.) e quindi del centro-sud e delle isole.

Nei rapporti con le altre genti italiche, Roma aveva privilegiato un sistema di alleanze bilaterali, attraverso trattati che in qualche modo riprendevano l’antico foedus Cassianum. La guerra annibalica, però, pone in crisi alla fine del III secolo a.C. tali alleanze, determinando con la ritorsione di Roma un accrescimento della sua posizione egemonica e degli elementi di unificazione (militari, politici, economici). Da ciò la crescente esigenza, da parte degli antichi alleati, di recuperare la “parità” perduta, anche attraverso la pressante richiesta della cittadinanza come mezzo per realizzare tale fine.

È in questo quadro che, nel 91 a.C., molte tra le popolazioni di cui abbiamo ricostruito la storia (con l’eccezione di quelle gravitanti verso nord, dagli Etruschi agli Umbri e ai Galli, e verosimilmente di quelle apule e greche all’estremo sud) si uniscono in un impeto di autonomia nella Lega che non a caso chiamano Italica, legittimando ed elevando a valenza politica quel nome che aveva designato inizialmente una popolazione della Calabria e che poi aveva risalito la penisola al seguito del processo di unificazione.

Evidente è il significato della moneta che si conia nell’occasione, con l’immagine di una dea in trono incoronata dalla Vittoria (l’Italia), nonché quella del toro italico che schiaccia la lupa romana (e la scritta Viteliu richiama all’antica etimologia di Itali da vituli).

La Lega Italica prende sede a Corfinio; ma l’impresa fallisce e la Guerra sociale (91-88 a.C.) è vinta da Roma, che in tal modo consolida il proprio dominio, anche se deve fare sempre concessioni di cittadinanza. È stato detto che, da allora, l’Italia diviene il contado di Roma: una formula certo opinabile, ma non priva di significato. A questo punto, la storia delle antiche genti italiche è finita davvero: una storia che ormai possiamo ricostruire direttamente, nelle cospicue manifestazioni riportate alla luce, dalle quali emerge un quadro di alta e complessa civiltà, confluita ma non scomparsa nel dominio romano, come dimostrano le molteplici riemergenze nell’Italia medievale e moderna.





Epilogo:

“Giurò sulle mie parole
tutta l’Italia”

Così Augusto rievoca, nel testamento scritto poco prima di morire nel 14 d.C., un atto tra i più memorabili del suo governo, quel plebiscito del 32 a.C. che gli dichiarò il consenso di tutte le genti d’Italia. Allora prese forma definitiva e solenne l’unità del Paese, dalle Alpi al mare, sotto il segno di una pace e di un unico dominio, che la battaglia di Azio stava per sancire dinnanzi a ogni tentazione, a ogni guerra intestina.

L’estensione della cittadinanza romana a tutti i popoli della penisola costituiva la premessa di quell’unità, che a sua volta consentiva l’articolazione regionale. Si annullavano alcune istituzioni del passato, come gli Stati federati e le giurisdizioni specifiche, che condizionavano il territorio. L’assetto municipale agevolava la nuova concezione del rapporto con le città. Si realizzava la descrizione catastale, congiunta con le operazioni di bonifica, di centuriazione e di assegnazione colonica. Una rete organica e imponente di grandi strade consentiva le comunicazioni, i trasporti, i commerci.

Forze unificanti emergevano anche nell’ambito religioso (comincia allora la sacralizzazione della figura imperiale) e in quello linguistico (si affermano la lingua e la scrittura latina sopra le varietà areali). Il governo centrale possedeva ormai le strutture per intervenire nelle varie parti della penisola, per promuovere opere pubbliche, per effettuare reclutamenti. Si conciliavano, così, due componenti essenziali della nostra storia: l’antica organizzazione tribale e quella in città-stato di tradizione greca ed etrusca; e si conciliavano, riconosciute nella più vasta unità del Paese, le componenti etniche e regionali della sua storia.

Già nel 215 a.C. un osservatore straniero, Filippo V di Macedonia, percepisce con acume questa forza originale e determinante di Roma allorché, in una lettera agli abitanti di Larissa, individua i fondamenti della grandezza romana nella capacità di concedere la cittadinanza e in quella, connessa, di dedurre colonie. La tradizione romana, si noti, riporta questa politica agli inizi stessi della storia, quando Romolo fa della città un luogo di asilo determinando, come narra Livio, l’afflusso dai popoli vicini di una folla indifferenziata di liberi e di schiavi.

Tutto ciò non avviene, ovviamente, senza contrasti. Ancora nel 48 d.C., quando l’imperatore Claudio perora l’ingresso in senato dei capi gallici, i senatori protestano per il vantaggio offerto a coloro che avevano sconfitto le legioni romane. Ma Claudio risponde con le parole riportate da Tacito: “Agli Spartani e agli Ateniesi, pur così potenti nelle armi, cos’altro cagionò rovina se non il respingere i vinti come stranieri?”. E torna al ricordo delle origini: “Ma il nostro padre Romolo ebbe tale saggezza da trattare in un sol giorno molti popoli come nemici e poi come cittadini”.

Con Augusto, dunque, i popoli italici e le relative regioni vedono sancita la loro individualità, al tempo stesso in cui l’Italia si unifica. Diverse risultano naturalmente, di ambito e di numero, le regioni augustee (e con esse gli assetti dei popoli implicati) rispetto a quelle attuali; e non mancano le revisioni successive. Ma il principio istitutivo, insieme al riconoscimento dei popoli protagonisti, può dirsi fin da allora acquisito, e resterà come una costante nel corso millenario della nostra storia. “Giurò sulle mie parole tutta l’Italia”: Augusto non poteva riconoscere in modo più solenne il compimento di una grande opera e il vasto consenso da cui fu accompagnata.





Note bibliografiche
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